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L U I . 

TORNATA DI GIOVEDÌ 30 APRILE 1891 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B I A N C H E R I . 

I N D I C E . 

Dichiarazioni personali del deputato Imbriani riguar-
danti l'incidente per il quale, ieri, il presidente do-
vette levare la seduta e osservazioni del presidente 
del Consiglio, del ministro della guerra e del presi-
dente della Camera. 

Seguito della discussione dei disegni di legge relativi 
all'Africa. 

IMBRIANI, DANIELI, PERRONE DI SAN MARTINO, D E L 
BALZO, BOVIO, GARIBALDI, FRANCHETTI E SOLA 
prendono parte alla discussione. 

DI BUDINI, ministro degli affari esteri, presenta i do-
cumenti diplomatici relativi ai fatti di Nuova Orleans. 

BRANCA, ministro dei lavori pubblici, presenta un di-
segno di legge per modificazioni a leggi che riguar-
dano sussidi alla costruzione delle strade comunali 
obbligatorie ; ed un altro riguardante l'esercizio dei 
telefoni. 

P R I N E T T I presenta una relazione sopra un disegno di 
legge per autorizzazione della spesa di lire 8,600,000 
sulla parte straordinaria del bilancio della guerra. 

Presentazione di domande d'interrogazione e d'inter-
pellanza. 

P A I S presenta la relazione sul disegno di legge pel ri-
parto delle somme disponibili su quelle accordate 
dalla legge 30 giugno 1887, n. 4646, per ispese straor-
dinarie della marineria militare. 

La seduta comincia alle 2. 20 pomeridiane. 
Di San Giuseppe, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è ap-
provato; quindi legge il seguente sunto di 

Peliziooi. 

4797. L'avvocato Pietro Mariotti, presidente 
dell'Associazione generale fra gli impiegati civili m 

in Bologna chiede che sia apportato un migliora-
mento nella carriera di seconda e terza categoria, 
del personale dello Prefetture, meglio equipa-
rando il numero dei posti nei vari gradi e classi 
delle stesse carriere. 

4798. Il dottor Paolo Biancoli da Bologna e 1 
altri 1488 impiegati delle Opere pie domandane 
che gli stipendi degl'impiegati delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza siano assoggettati ali !. 
tassa di ricchezza mobile con le stesse norme cho 
regolano quelli degl'impiegati dello Stato. 

Dichiarazioni sulla seduta di ieri. 

Presidente. Onorevole Imbriani, nella seduta 
di ieri Ella proferì alcune parole, che fecer? 
viva e dolorosa impressione nella Camera; poi-
ché esse riferivano imputazioni offensive per la. 
dignità del Governo e per quella parte del regio 
esercito che sostiene in Africa l'onore o gli in-
teressi della nazione. 

Certamente amo ritenere che non fosse noi 
suoi intendimenti di dir cosa che potesse offen-
dere la dignità del suo paese, e tanto meno 
l'esercito, che è per la Camera l'oggetto del più 
vivo, del più caro affetto. Ma non è pure meo, 
vero che la Camera ritenne suo dovere di pro-
testare contro parole che offendevano appunto 
quanto essa ha di più caro e di più sacro. 

In mezzo al tumulto che fu sollevato, io pia 
volte la invitai, onorevole Imbriani, a fare di-
chiarazioni dalle quali fosse interamente dissi-
pata quella penosa impressione. Ella non credo 
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di ottemperare al mio invito, e non appagò il 
desiderio della Camera. Quindi, per non conti-
nuare quei tumulto, dovetti levare la seduta. 

Ora io le do facoltà di parlare, nella piena 
fiducia che Ella vorrà dare alla Camera quelle 
spiegazioni che valgano a dissipare interamente 
la impressione prodotta dalle sue parole. 

L'onorevole Imbriani ha facoltà di parlare. 
{Segni di attenzione). 

Imbriani. Nulla di più doloroso che di essere 
fraintesi ! 

La sola supposizione che io potessi recare of-
fesa alla bandiera d'Italia e a quella parte di 
popolo che è chiamata al nobilissimo ufficio di 
affermare i diritti della patria, di difenderne le 
ragioni e l'onore, mi offende. (Commenti). 

Abituato, educato, fino dai più teneri anni, 
ad avere come religione, come culto, quella ban-
diera che riepiloga le aspirazioni dei secoli, che 
è l'ideale della patria, che è la vita del popolo, 
come mai avrei potuto avere intenzione di re-
carle offesa? 

Avevo appena l'età di 15 anni, quando mi 
schierai sotto quella bandiera, quando combattei 
all'ombra di quella bandiera. 

Per ragione di età, per ragione di posizione 
sociale, parecchi non hanno potuto avere questo 
alto onore di cui vado superbo. (Mormorio). 

Io ho militato tra i volontarii che correvano 
per acquistare la patria, e nelle file di questo 
esercito a cui nessuno può dire che io voglia 
resaro offesa. Ne respingo l'idea! (Mormorio). 

Quando da questa tribuna si raccolgono le 
Voci dell'opinione pubblica, si portano dinanzi 
al consesso della nazione, esercitando il diritto 
di rappresentante; perchè queste voci, o siano 
nettamente cancellate dalla parola autorevole del 
Governo, o siano puniti i rei. 

In questo modo io stimo che si debba com-
piere l'ufficio di rappresentante della nazione. 

Lungi dall'animo mio, che talvolta sanguinante, 
con dolore immenso, narra certi fatti, che ci 
possa essere l'idea di fare cosa che abbassi me-
nomamente quell'ideale che ci fa palpitare. Questo 
non può essere nell'animo mio. 

Ma se alcuno manca al suo dovere, se qualche 
atto meno che degno è compito, rimarrà perciò 
minimamente macchiata quella bandiera che rap-
presenta la patria e che è al disopra di tutti gli 
errori dei Governi e di tutte le follìe dei popoli? 
No, ma'. Questo sento nell'animo mio di poter 
dire. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole presidente del Consi-
glio ha facoltà di parlare. 

Di R l l d i n p r e s i d e n t e del Consiglio. Dopo le pa-
role pronunziate dall'onorevole Imbriani, io de-
sidero che la Camera dimentichi l'incidente di 
ieri, e di questo la prego. Ma a me importa di 
dichiarare che il Governo del Re non può fare 
a meno di difendere con tutta la forza dell'animo 
suo quelle istituzioni che sono la più viva rap-
presentanza della patria. 

Non altro significato avevano le parole che io 
mi onoro di aver pronunziato ieri in questa Camera. 
La Camera non può dimenticare come il Governo 
del Re abbia ordinato un'inchiesta sulle cose di 
Africa; essa non può dimenticare come in questo 
momento si discuta principalmente intorno al di-
segno di legge che deve autorizzare le spese ne-
cessarie a compiere questa inchiesta. Questo di-
mostra il sentimento dal quale il Governo è stato 
animato. Se vi sono stati dei colpevoli, saranno 
puniti; ma fino a prova contraria lasciatemi af-
fermare che l'esercito italiano è degno delle sue 
gloriose tradizioni, (Bravo! a destra — Interru-
zioni a sinistra) è degno dell'amore infinito che 
il paese ha per esso. (Benissimo! a destra). 

Voci a sinistra. Ma non c'entra l'esercito! 
P r e s i d e n t e . L'onorevole Imbriani ha dato del'e 

spiegazioni, per le quali deve essere dissipata la 
impressione che egli abbia voluto recare offesa 
all'esercito. Mi compiaccio di avere interpretato 
i suoi sentimenti. L'onorevole Imbriani ha affer-
mato che al deputato compete il diritto di por-
tare qui le notizie che gli pervengono, ancho 
delle accuse, per dare occasione di smentirle se 
sono false. 

Ma mi permetta l'onorevole Imbriani che io 
gii faccia osservare, come già altre volte ho do-
vuto fare, che non bisogna accogliere qualsiasi 
notizia per portarla qui alla Camera, ove si 
parla dinanzi alla nazione; ma bisogna vedere se 
vi sia veramente qualche fondamento. Diversa-
mente la tribuna della Camera diventa qual-
che volta una tribuna di diffamazione (Senso), 
il che non può essere nelle intenzioni della Ca-
mera, e sarebbe cosa indegna. Prego l'onorevole 
Imbriani di tener conto degli incidenti che sono 
seguiti, perchè egli sappia moderare il suo ar-
dore nel portare alla Camera fatti che possono 
essere infondati. 

Il presidente del Consiglio ha giustamente os-
servato che questa discussione per quanto si ir-
ferisce a fatti speciali è oziosa, perchè se si tratta 
di fatti delittuosi non bisogna pregiudicare l'azione 
dei tribunali, ciò che non può essere nelle inton-
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zioni nò dell'onorevole Imbriani ne di alcuno di 
noi, e se si tratta di fatti riferentisi alla colo 
nia bisogna aspettare clie riferisca la Commis-
sione d'inchiesta già nominata. 

Quindi vorrei pregare gli onorevoli oratori di 
limitarsi all'argomento dei tre disegni di legge 
che sono in discussione, e alle .comunicazioni del 
Libro Verde, ed altre, state fatte dal Governo, 
mettendo da parte i fatti speciali. Verrà giorno 
in cui la Commissione avrà finito i suoi lavori, 
ed allora si potrà fare un'ampia discussione che 
appaghi 1' aspettazioie del paese e corrisponda 
all'interesse della nazione. Io voglio sperare che 
si terrà conto di questo desiderio per procedere 
serenamente nella discussione. 

L'onorevole ministro della guerra ha facoltà 
di parlare. 

Pelloux, ministro della guerra. Io veramente 
non avrei altro da fare, dopo lo dichiarazioni 
dell'onorevole Imbriani e le parole dei presidenti 
della Camera e del Consiglio, che prendere atto di 
quello che ha detto l'onorevole Imbriani circa le 
sue intenzioni. 

Le sue parole però, è inutile farsi illusioni, 
avevano prodotto ieri una impressione veramente 
disastrosa. (Rumori — Interruzioni). 

Insomma il fatto fu questo! Ora però riconosco 
che le intenzioni dell'onorevole Imbriani potevano 
anche essere eccellenti; ma, come ha già detto 
l'onorevole presidente del Consiglio, e riunita 
una Commissiono di inchiesta, e qui non si pos-
sono discutere accuse cosi vaghe e così arrischiate. 

La Commissione d'inchiesta sentirà là, in Africa 
come ha già sentito qui, tutte le persone che furono 
immischiate negli avvenimenti, e dalle sue conclu-
sioni ho già dichiarato che ho la piena fiducia, 
che risulteranno perfettamente coperte da ogni 
grave appunto tutte le nostro autorità militari. 

E so per disgrazia, contro le mie previsioni, 
anzi, contro il mio convincimento profondo, venisse 
a risultare che qualcheduno è stato colpevole, 
stia sicuro l'onorevole Imbriani e stia sicura la 
Camera che i più fieri vendicatori dell'onore del-
l'esercito sarebbero appunto coloro che ne hanno 
la missione per diritto e per dovere. (Bravo!) 

Quindi prego la Camera di continuare, come 
già ha pregato l'onorevole presidente della Ca-
mera, serenamente questa discussione. 

Abbiamo tante cose da dire politicamente, fi-
nanziariamente, militarmente ed economicamente 
che ce n'è abbastanza per occupare tutta la nostra 
attenzione; e quindi spero che la nostra discussione 
continuerà serena. (Bravo! Bene!) 

S e g u i l o d e l i a d i s c u s s i o n e de i d i s e g n i di l e g g o 
re la t iv i a l l ' A f r i c a . * 

\ 
Presidente. L ' o n o r e v o l e Imbriani ha facoltà di 

continuare il suo discorso. 
- Imbriani. Signori, si è parlato di ridurre la 
colonia Eritrea ad ordinamento civile. Ora io 
cercherò di dimostrare ciò essere impossibile. Sa 
un'azione in Africa deve continuare, questa non 
può essere che azione militare; quindi recherà 
tutte le conseguenze dannose che un'occupazione 
militare reca. Difatti non appena mosso il piede ti 
Massaua si sentì il bisogno di assicurarsi intorno 
dagli assalti possibili e si occupò Otumlo, Mon-
cullo ecl Archico. Immediatamente dopo l'autorità 
militare credè di doversi estendere più in là ; 
bisognava assicurare a lor volta Archico, Moncullo 
ed Otumlo spingendosi innanzi. Il clima stesso or-
ribiìo di Massaua richiedeva di avere delie posi-
zioni sull'altipiano e si occupò Saati da un lato 
e Uaa dall'altro. 

Ciò che avvenne dopo questa occupazione, ò 
noto. Gli Etiopi, golosi della loro indipendenza, 
avvertirono il Governo italiano che essi ritene-
vano quelle terre come parte integrale della ro-
gione loro. 

Venne il combattimento di Dogali. Dopo Do-
gali, si parlò di onoro offeso (cosa che io non ho 
mai visto in quel fatto), e si parlò di qualche cosa 
di più: di vendetta (cosa che, in verità, non era 
troppo civile). Si mandò una forte spedizione, di 
20,000 uomini; si fecero votare dalla Camera 20 
milioni, i quali poi ascesero a più di un centi-
naio, e fa eseguita la spedizione d'Africa. Io nou 
so so dal lato del nostro amor proprio (se amor 
proprio si voleva mettere in q#?lia spedizione), 
abbiamo avuto molto da rallegrarci: perchè 20 
mila uomini, un corpo intero d'esercito, schierato 
dietro trincee formidabili lasciò sfilare din anzi a 
sè l'esercito abissino. Sarà stato senno del gene-« 
rale; ma, certo, la famosa vendetta che era stata 
proclamata a Torino, non fu fatta. 

Passiamo all'azione della famosa marcia ir* 
avanti sopra Adua. Ed è qui, che io chiamerò 
in testimonianza il deputato Antonelli. 

L'anno passato ebbi a dire in questa Camera 
che mi pareva che il generale che si fosse con-
dotto con maggior senno fosse il generale Baldis-
sera. Riservo ora il mio giudizio dopo la pubblica-
zione del Libro Verde e dopo l'aziono della Com-
missione d'inchiesta. Militarmente poro continua 
a credere che egli abbia avuto maggior senno 
che non il suo successore. 

Ecl è qui che una domanda che indarno io ri-
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volsi al passato ministro della guerra, vorrei 
Rivolgere ora all'onorevole ministro Pelloux. Vor-
rei sapere se la marcia eseguita dal generale 
Orerò sopra Adua fosse stata indicata come ope-
razione militare dal Ministero della guerra, o 
so fosse un' idea sua spontanea ed arrischiata. 
tSenza calcolare i danni materiali che recava al-
l 'erario pubblico, si pensi ai danni morali che 
potevano venire da una azione così pericolosa, 
che comprometteva la linea di r i t i rata, e che 
poteva condurre ad una seconda Dogali. Difat t i 
trecento chilometri separano Massaua da Adua 
© vi ha di mezzo un grosso corso d' acqua, il 
3 \ ! a r e b . 

Tut t i i fianchi erano scoperti; le popolazioni 
del Tigre erano in rivoluzione; e formidabile era 
l'esercito di Re Menelik, per quanto fosse assicu-
r a t a la baona Volontà e la buona fede di que-
sto Re. 

Questo Ro io lo dissi barbaro in questa Ca-
mera una volta, facendomi anche r ichiamare dal 
aiostro presidente; ma adesso non lo chiamerei 
più barbaro, signor presidente, tutt 'al tro! anzi al 
suo senno io mi inchino... 

Presidente. Vuol dire che io aveva ragione, ono-
revole Imbriani! (Ilarità). 

imbriani. No, signor presidente, era una ra-
gione inversa!... Perchè allora egli faceva le 
moine al Governo di Roma. Io credo che allora 
jsi trovasse precisamente in Afr ica il deputato 
Antonelli ; ed ho ragione anche di credere che 
la sua opinione fosse diversa da quella del ge-
nerale Or-ero. Almeno così appare dai documenti 
che ci sono stati prosentati. 

Ora se il generale Orerò eseguì quel mo-
vimento por ordine del ministro della guerra, 
per ordine del Governo centrale, non c' è dubbio 
che tutta la responsabilità cade sul Governo cen-
trale. Se invece egli lo fece spontaneamente e di 
propria volontà, domando perchè non ò stato 
punito dal Governo centrale! Il dilemma è sem-
plice. 

Io non aveva il piacerò di conoscere di per-
pona il deputato Antonelli pr ima che egli venisse 
alla Camera, e debbo dire che la sua persona 
non mi ha ispirato che simpatia (Si ride)... da-
gli occhi scintillanti, allo sorriso parolette brevi ! 
(Si ride). Però t ra questo e il suo senno diplo-
matico non so se ci sia relazione intima. Il conte 
Antonelli, allora soltanto conte... (Si rida) Non 
ara deputato allora! Ma mi pare che il titolo di 
deputalo valga un po' più di quello di conte, 
perciò mi piace ora di chiamarlo u doputato An-
tonelli JJ. (Si ride) 

Il deputato Antonelli, dunque, si trovava in 
Africa p e j suo dilotto. Ebbe relazione con Re Me-
nelik; e poscia credo che avesse intenzione di 
intraprendere operazioni commerciali conio Scioa ; 
di fornire facili. Egli dimorò alcuni anni colà; e 
per la conoscenza che egli ebbe con quel Re e con 
quei popoli, il Governo italiano credette di po-
terne formare un ministro plenipotenziario, che 
trattasse per esso. Ultimo resultamento di que-
sto ufficio dato all'Antonelli (delle cui buone in-
tenzioni io non dubito punto, e dico l'ultimo per-
chè il primo credo fosso quello di mantenere Ro 
Menelik neutrale, e l'esercito Seioano lontano dal 
campo di Re Giovanni) l'ultimo resultamento fu 
il trattato di Ucci ali i. 

In questo trat tato, con cui il Governo credette 
di ottenere una grande vittoria diplomatica, come 
se vittorie diplomatiche si potessero ottenere 
con Re africani, si stabiliva evidentemente uno 
stato di soggezione dell ' Impero Etiopico all 'Italia. 
Ciò ur tava la suscettibilità di quei popoli, che 
hanno moltissimi lati belli e generosi, e che a me 
piacciono tanto, quando difendono l ' indipendenza 
o l ' integrità del loro paese. Ma si fece di più. 

Parlo ora, ma con molto riguardo, di un as-
sente, che ha gran parte di responsabilità in quello 
che sto per d i re ; e della cui lontananza da 
quest'Aula mi dolgo profondamente e sincera-
mente, perchè egli è infermo. 

Sola. Egli non ha però nessuna responsabilità 
nella mai'cia di Adua. 

Imbriani. Non intendo ora parlare della mar-
cia di A d u a ; ma parlo del trattato di Uccialii. 
Della marcia di Adua cito a testimone il depu-
tato Sola. (S i ride). 

Sola Risponderò a suo tempo. 
Imbriani. Ma vi ha di più. 11 trat tato fu co-

municato alle potenze come un atto di somma 
sovranità; sennonché appena l ' imperatore Etio-
pico lo seppe, protestò, parlò di inganni, di 
frasi mal tradotte eccetera, e disse che non lo 
vincolava. 

Conseguenza di tuttociò una nuova spedizione 
del deputato Antonelli in Etiopia, per r ianno-
dare le trat tat ive con re Giovanni, cioè con re 
Menelik. Veramente c 'è ur.a balla differenza t ra 
re Giovanni e re Menelik; l'uno è morto gloriosa-
mente alla testa del suo popolo, l'altro fa di 
queste belle operazioni diplomatiche e so ne vive 
allegramente. 

Ed ecco che ne avemmo per risultamento, da 
quanto apparisce nel Libro Verde, quest'azione dirò 
così sonnifera, perchè fu fatta per addormentare il 
popolo nel periodo elettorale nel mese di novembre. 



Atti Parlamentari — 1587 —- Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 5 V I I — 1 & SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 APRILE 1 8 9 1 

Questa aziono sonnifera ebbe l'epilogo, che tutti 
conosciamo. Antonelli ruppe ogni trattativa, con-
dusse con se il residente italiano e tutti gli altri 
addetti, e l ' Imperatore etiopico se ne ò rimasto 
libero e sospettoso. 

Io domando su questo trattato diverso cose. 
Comincio dal domandare quali sono quei tali di-
ritti indiscutibili dell'Italia, di cui pa;la l'Anto-
nelli nella sua relazione, e nelle sue relazioni 
con l 'Imperatore di Et iopia; come si possa vera-
mente dire che questi diritti fossero tali, e fossero 
il risultamento di sangue e di denaro; di lavoro 
non discuto, specialmente del deputato Antonelli 
e furono di denaro anche in parte. Vedremo poi 
come fu speso il deDaro italiano; ma sangue non 
ne fu speso, perchè non ci fu guerra, non ci fu 
conquista; poiché era un'azione di protezione che 
voleva stendere l ' I ta l ia . 

Quando sento parlare di malafede orientale con-
fesso che non so trovare davvero che ia questo 
caso la malafede sia dalla parte degli Etiopi» 

Quando sento che il Governo Italiano aveva 
garantito l ' integrità del territorio dell'Etiopia, 
vedo tutto il pericolo della azione diplomatica, 
che era stata iniziata. 

Invece di pensare alle cose nostre ed a com-
pletare il nostro territorio in Italia, noi pensiamo 
ad assicurare il territorio africano all'imperatore 
di Etiopia, col rischio di metterci in guerra coi 
Vollo Galla, col Re di Goggiam, coi Dervisci, con 
mezza Africa! Se lo garantisca da se Menelik il 
suo territorio; e si riprenda tutte le protezioni 
del mondo, che, in verità, non ci attacco nò amor 
proprio, ne amore del paese là dentro! 

Una sola cosa conosce bene questo Re ed è il 
campo pratico del non pagare. (Si ride) 

Ma se egli conosce bene questo, io mi domando : 
come conosciamo male noi il campo pratico del 
dare! E vedendo le nuovo spese, che si vogliono 
autorizzare, spese già fatte, io rinvengo 400,000 
lire (100,000 talleri) recati precisamente dal mi-
nistro plenipotenziario in dono a Re Menelik corno 
protocollo della sua ambasciata. A questi si ag-
giungevano 5,000 fucili all'avancarica c 5,000 
remington a retrocarica, e mi pare 750,000 car-
tuccie, più della polvere od altri ammenicoli o 
donativi dei quali forse toccherà ai nostri soldati 
di sperimentare la buona qualità. 

L a carovana destinata a recare questi donativi 
costò all 'Italia 44,543. 90, come la missione Sa-
limbani ne costò 56,000; oltre tutto le altre spese 
che ammontano a 1,650,000 lire, spese che voi 
conoscete e che perciò non ripeto. 

Non vi sono comprese lo 300,000 lire date por 

quella missione industriale che doveva farsi sopra 
altra costa africana, e che, non entrando nei li-
miti della Colonia eritrea, qui non ricorderò, ma 
che farono anticipate se non erro dalla Compa-
gnia di navigazione italiana! 

Corto è che tutto questo danaro, la cui spesa 
dobbiamo adesso autorizzare, è già stato speso. 
Quindi e stato tolto da fondi per altri titoli stan-
ziati in bilancio; vale a dire con un atto asso-
lutamente incostituzionale e dovrebbe essere pa-
gato da chi ha disposto queste spese; non v'è 
nessun dubbio. 

Ma togliamo il danno in denaro, togliamo il 
così detto scacco diplomatico, che sarebbe mi-
nimo per se stesso se non ci fosso la mortifica-
zione di aver già notificato all 'Europa le nostre 
protezioni, e veniamo alla posizione che occu-
piamo adesso in Africa. L'anno scorso, in questa 
Camera, fu pronunziata una parola strana. F u 
detto che i nostri confini naturali in Africa do-
vevano essere al Mareb. I confini naturali! Come 
se noi avessimo dei confini naturali in Africa! 
(Si ride). Roba proprio da ridere! 

Si venne alla delimitazione di frontiere, che 
ci ò indicata nel Libro Verde e che sarà rispet-
tata se o quando vorranno gli Etiopi, forse an -
che contro la stessa volontà di re Menelik. 

Ricordo che c'era stata l'idea di formare \ma 
serio di territori che dividessero dalla regione 
Tigrina i possedimenti che si volevano occupare 
; er costituire una specie di cuscino. Uno di 
questi territori fu dato a Ras Mesciascià. Se 
non che il governatore della colonia credetta 
bene un bel giorno di far disarmare Ras 'Me-
sciascià ed i suoi uomini e di respingerli al di 
là. Ed ecco una nuova condiziono di cose peri-
colosissima formatasi in Africa. 

Si parla di restringere la nostra azione mili-
tare. Alcuni dicono: rimaniamo nel triangolo 
Massaua-Asmara-Keren ; al tr i : ripieghiamoci ad-
dirittura a Massaua ed occupiamo tanto territo-
rio quanto può esser difeso dai cannoni dello 
nostre navi. 

Fra le due proposte io propendo subito per la 
seconda. Certo non per quella di andarci a get-
tar fino a Kassala, dove ci si voleva spingere! 

Ma potremmo noi ripiegarci proprio alla co-
sta, o non conservare che le fortificazioni di 
Otumlo ; di Archiko e di Monkullo? Non sa-
remmo noi, oggi o domani, obbligati ad uscire di 
là? Ma non avete aato protezione ai Galla, ai 
Beni-Amer e ad altre popolazioni dell 'Agametta? 
E se questa venissero attaccate, come potremmo 
conservare un'autorità puramente civile pura-
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mente commerciale, con pochi uomini di presidio? 
Non sarebbe veramente implicato il decoro del 
paese nel difendere quelle popolazioni, se venis-
sero attaccate, facendocene obbligo i t ra t ta t i che 
abbiamo con esse? E non si r ipiegherebbero esso 
sopra Massaua all 'ombra della bandiera i taliana ? 

Questo è il vero stato pericoloso delle co3e. E d 
io mi domando: come si può par lare di conser-
vare un punto che non ci serve e non ci può ser-
vire in nu l l a? 

10 capisco che il Mar R0330 sia un mare inglese*, 
capisco che l ' Inghil terra ne occupi le porte e ne _ 
abbia davvero le chiavi da una parto e da l l ' a l t ra ; 
che occupi l 'Egitto, l'isola di Per im, che occupi 
Aden. E la sua via per l ' Indostan, per l 'Australia. 

Capisco anche la F ranc i a che vuole tenere 
O b o k ! Anch'ossa ha la sua sventura (come l 'ab 
biamo noi a Massaua) al Tonkino ; ma ci ha anche 
lo antiche colonie, ci ha Pondichery, 

Ma nessuna ut i l i tà commerciale, ne agricola 
può indurre noi a tenere Massaua. 

11 nostro collega Menotti Garibaldi , r i tornato 
or era dall 'Africa, convintissimo che nessuna uti-
l i tà possa r i t rarsi da quella occupazione, diceva 
semplieemente: ma come possiamo abbandonarla , 
so abbiamo delle t r ibù da proteggerà in forza 
dei t r a t t a t i ? Possiamo noi dare quosta gente, che 
si è venuta a porre sotto la nostra protezione, 
in balia delle popolazioni abissine e dei Dervisci? 

Veramente ciò non desta troppo i miei scru-
poli. Dico f rancamente che io li fornirei di armi 
e lascierei l ibera la loro te r ra perchè so la di-
fendessero essi. E noi facciamo qualche cosa di 
più savio, r i t ir iamoci, e r i t i r iamoci add i r i t tu ra . 

Non ci sono che due par t i t i : o r i t i rarc i da quel 
luogo, 0 r imanere con un'occupazione militare, 
spendendo non solo i 300 milioni che abbiamo 
speso, ed i 14 milioni annui che ci costerà, ma 
gettando anche altr i quat t r in i , e con pericolo pel 
nostro decoro, perchè f rancamente io credo che 
quell 'occupazione non giovi al nostro esercito sotto 
nessun aspetto. Forse forse il ministro della 
guerra , ben meditando su questo, non mi darà 
tu t t i i torti . Onore compromesso non ce ne veggo. 

Se l'onore è stato compromesso, lo è stato in 
addietro, quando si sono consegnati gli ostaggi 
cho venivano fiduciosi all 'ombra della nostra b a n -
diera, che sono stati consegnati a Ras Alula, e 
sotto gli occhi dei soldati i tal iani hanno avute le 
mani e le braccia mozzate. 

Non dirò poco decoro, m a cer tamente poca 
gloria c'è s tata quando si è fa t ta una forte spe-
dizione, e non si sono usate le a rmi . 

Ma da questo al dire che quegli a t t i abbiano 

prodotto l 'estensione di confine, come è stato as-
serito in quest 'Aula, al dire che per vir tù e v a -
lore dei nostri soldati sono stato conquistate quello 
f ront iere , oh! corre una bella differenza! E d io, 
che ho fede piena nella v i r tù e nel valore del 
soldato italiano, lo vorrei vedere al tr imenti ado-
perato che non in sterili conati e in marcie so-
pra Adua, inutil i , pericolose e costose, per acqui-
stare una f ront iera incerta che ci va r r à ad ogni 
istante contesa, e non ci sarà in ogni easo di 
ut i l i tà alcuna. 

Io termino dicendo che dell'onore del nostro 
paese noi siamo gelosi al pari di qualunque a l -
tro, e che non lo vogliamo vedere compromesso; 
che vogliamo ri trarci dal l 'Afr ica appunto per noa 
vederlo compromesso, e perchè non corra mag-
giori pericoli di quelli che ha corso. 

Si dice: restate là, perchè ci a iu terà un giorno 
o l 'altro la stella d ' I ta l ia . Ma, signori, io la stella 
d ' I ta l ia non la veggo r i fulgere dietro le mon ta -
gne abissine, ma dietro le montagne nostre, die-
tro lo Alpi Retiche e Giulie. L a vir tù , il valore 
vero, la disciplina e l 'onore dei nostri soldati sono 
serbati a r ivendicare i dir i t t i i taliani, a tener 
saldo l'onore e il decoro del paese. 

V i a d a l l ' A f r i c a ! 
Io sentirei in me il coraggio virile e la forza 

di r i t rarc i dal l 'Afr ica, perchè un popolo ha tanto 
maggiore v i r tù e maggior forza, quanto gua r -
dando certe si tuazioni, non si spaventa, non ne 
r ifugge, ma sa procedere con passi misurat i e de-
cisi senza lasciarsi t ra t tenere da falso amor pro-
prio, So domani voi domandaste al popolo d ' I t a l i a : 
dobbiamo r i to rna te? ne avreste il responso affer-
mativo. Il r i to rnare è da for t i ; tu t t i i fort i se-
guono questa via, non seguono falsi amor propr i 
e non fanno come i giuocatori che, dopo aver 
perduta la posta, la raddoppiano sperando di po-
ter s t rappare qualcosa alla sorte. 

Qui la sorto nulla ci può dare. L ' I n g h i l t e r r a 
ci ha dato esempi simili, perchè è forte. Mostr iamo 
saldezza di propositi con un vero atto di coraggio. 
Indie t ro dal l 'Africa! (Bene! all'estrema sinistra). 

Presentaz ione di documenti diplomatici. 
Presidente. L 'onorevole presidente del Consiglio 

ha facoltà di parlare . 
Di Budini, presidente del Consiglio. Mi onoro d i 

presentare alla Camera i documenti relat ivi a l -
l ' incidente di New-Orloans. 

Presidente. Do atto all 'onorevole presidente del 
Consiglio, ministro degli esteri, della presenta-
zione del Libro Verde relativo al l ' incidente di 
New-Orleans. 
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Segui lo delia d i scuss ione sul le spese d'Africa. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Danieli. 
Danieli. Ho ascoltato attentamente i discorsi 

degli onorevoli Bovio ed Imbriani con un solo vi-
vissimo desiderio, quello di poter rinunziare a 
parlare. Ma pur troppo non posso rinunciarvi, per-
chè, a mio modesto avviso, gli onorevoli Bovio ed 
Imbriani non hanno trattato la questione dal lato 
veramente pratico, nò hanno eccitato il Governo 
a dare quelle risposte, le quali io miravo di ot-
tenere con la mia interpellanza. 

L a Camera sa che, in seguito ad alcuni comu-
nicati relativi all'Africa trasmessi alla stampa 
dall'Agenzia Stefani, avevo chiesto, durante lo va-
canze parlamcntariv di interpellare l'onorevole pre-
sidente del Consiglio, ministro degli affari esteri, 
sulle ultime notizie di Africa e sugli intendimenti 
del Governo di fronte ad esse. 

Dirò prima brevemente le ragioni che hanno 
indotto.me, nuovo venuto alla Camera, a muovere 
quella interpellanza. 

Mi ò parso anzitutto che le notizie fossero di 
tanta gravità, da richiedere pronte e chiaro spie-
gazioni da parte del Governo*, e mi è parso aw.he 
che fosse utile provocare una nuova discussione 
africana. 

Ho pensato poi che un Governo nuovo, il quale 
non ha nel passato alcuna responsabilità, avrebbe 
risposto volentieri ad un deputato nuovo che del 
pari non ha nel passato responsabilità veruna. 

E finalmente ho pensato che, se v ' è questione 
alla quale noi deputati nuovi, venuti in buon nu-
mero alla Camera, possiamo e dobbiamo subito 
interessarci, è precisamente questa dell'Africa; 
imperocché noi portiamo qui le impressioni ver-
gini del paese, senza che una vita precedente vis-
suta nell'ambiente parlamentare, abbia potuto in 
qualche parte inconsciamente alterarle od offu-
scarle, e senza che discorsi o voti precedenti pos-
sano in alcun modo impedirci di manifestare tutto 
intiero il pensier nostro. (Benissimo !) 

Lo svolgimento della mia interpellanza, e di 
quelle degli onorevoli Bovio od Imbriani, fa ri-
mandato alla discussione, incominciata ieri, sui 
disegni di legge relativi a maggiori spese per 
l'Africa, e frattanto fu presentato alla Camera dal 
ministro degli affari esteri e pubblicato il Libro 
Verde, od è anche tornato tra noi il negoziatore 

italiano e collega nostro, l'onorevole Antonelli. 
Perciò io non domanderò più come mai il trat-

tato di Uccialli, ratificato il 2 maggio 1889, venga 
da Menelik contestato, e come questi asserisca di 

non aver mai accettato l'articolo 17, concernente 
la rappresentanza obbligatoria del Negus per mezzo 
del Governo d'Italia, e rifiuti così il protettorato 
italiano sull'Abissinia, che con quell'articolo inten-
devasi di stabilire, e che come tale era stato de-
nunziato all'Europa, ed aveva anche avuto una sua 
prima esecuzione nella conferenza antischiavista 
di Bruxelles. 

Non domanderò se cademmo in errore o fummo 
tratti in inganno. 

Non ricercherò se in tutto ciò taluno abbia qual-
che responsabilità, e chi esso sia; penso, anzi, che 
tutti abbiano agito in piena buona fode e con le 
migliori intenzioni. 

Non discuterò neppure (poiché non ho l'auto-
rità e la competenza necessaria) lo gravi questioni 
che sorgono dai disegni di legge sulle maggiori 
spese per l'Africa, che stanno dinanzi alla Camera. 

Una sola osservazione farò, se la Camera me lo 
consente. È stato chiarito da quanto avvenne, dai 
disegni di legge che discutiamo e dalla relazione 
della Giunta generale del bilancio, che a dispo-
sizione del Ministero della guerra, nelle sue re-
lazioni col Ministero del tesoro, esiste, sotto il 
titolo Personale, militari diversi, un fondo se-
greto, per il quale è resa possibile una spesa sino 
a l i milioni, senza che la Camera ne abbia con-
tezza. (Commenti) Ora, io spero che il ministro 
del tesero, il quale, come presidente delia Giunta 
del bilancio, ha spinto il sindacato parlamentare, 
non oltre, ma certamente sino agli estremi limiti 
del dovere, avrà provvisto o provvederà affinchè 
ciò non possa più aver luogo; ed attendo una 
sua franca o chiara dichiarazione in proposito. 
{Bene!) 

Fat ta questa osservazione, non entrerò nell'esame 
di altre questioni. 

Ciò che io desidero e domando si è che il 
Governo voglia dire tutta intiera la verità sulla 
prosente situazione nostra in Africa. Il paese ha 
sete di questa verità. A torto o a ragione, e anzi 
più a ragione che a torto, esso crede di essere 
stato tenuto sempre all'oscuro su quanto riguarda 
la nostra impresa coloniale. Incominciamo, dun-
que, una nuova èra, persuadendolo che nulla gli 
si vuol nascondere. (Bene!) 

Riconosco che il Governo attuale (o glie ne 
do lode) si è messo già per questa via, come lo 
provano i comunicati delia Stefani ed i docu-
menti del Libro Verde, testò pubblicato; ma bi-
sogna perseverare, e non limitarsi al solo in-
cidente relativo al trattato di Uccialli. Non tema 
il presidente del Consiglio alcun pericolo, e stia 
pur sicuro che il popola italiano, coinè non ha 
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esultato di gioia alla notizia della possibile fon-
dazione di un vasto impero etiopico, così non 
sarà preso da scoramento se gli si dovesse an-
nunciare che quell'impero è svanito. Anche dopo 
il triste episodio di Dogali (fortunatamente il caso 
è oggi ben diverso) la costernazione non è salita 
dal paese al Governo, ma dal Governo è passata 
nel paese. {Bene!) 

Però non mi basta elle il Governo dica tutta 
la verità: vorrei che egli manifestasse anche i 
suoi intendimenti di fronte all'attuale condizione 
di cose» 

E inutile che cerchiate di allontanare da voi il 
calice amaro. Tocca a voi, onorevoli ministri, di 
risolvere il grave problema africano ; ed ogni in-
dugio può riuscire pericoloso. 

F in dal primo giorno che vi siete presentati 
a quei banchi avete annunziato di voler fare in 
Africa una politica di raccoglimento ; e per di-
mostrare la sincerità e la serietà del vostro pro-
posito, avete diminuito di tre milioni il bilancio 
coloniale. 

Ma ciò è troppo vago e indeterminato; e d'altra 
parte dopo quelle vostre dichiarazioni, dopo quei 
vostri propositi sopravvennero gli ultimi incidenti 
e le ultime notizie. 

Oggi ci troviamo al cospetto di fatti nuovi. 
Oggi Menelik rifiuta recisamente il nostro pro-

tettorato. Non accenno neppure alla ipotesi (sa-
rebbe semplicemente una follia!) di volerglielo 
imporre con le armi. Uopo e quindi che vi rinun-
ziamo, e vengono così a cessare per noi gli oneri, 
gii impegni e le gravi responsabilità che natural-
mente vi erano connesse. 

Oggi il contegno di Menelik ci ha fatti persuasi 
che non possiamo più aver tanta fede in lui. 

Oggi sappiamo che egli è senza forza e senza 
autorità fuori dello Scioa; che il Tigre non vuole 
assolutamente riconoscerlo per sovrano; che fra 
varii espi sono intervenuti accordi per ribellarsi 
a lui. 

Oggi e'ò pur noto Io aconfortante risultato delle 
indagini scientifiche fatte f-ire dal Governo nei 
nostri possedimenti africani, e raccolte in un vo-
lume pubblicato in questi giorni per cura del Mi-
nistero di agricoltura e commercio. Lo condizioni 
di clima e di suolo sembrano escludere la possibi-
lità di una colonizzazione agricola. 

Franchel t i . Ma niente affatto. 
Danieli. Onorevole Franchetti, ella mi rispon-

derà a suo tempo ! 
De Zerbi. Il volume però dice tutto il contrario, 

forse non lo ha letto bene! 
Danieli. Quel volume dice che pochi sono i ter-

reni fertili e l'acqua manca, che le piogge sono 
scarse od irregolari, e che l 'irrigazione artificiale 
sarebbe materialmente ed economicamente impos-
sibile. 

De Zerbi. M a no! 
Danieli. Del resto, onorevole De Zerbi, a queste 

stesse conclusioni pare giunto anche (se le notizie 
dei giornali sono esatte), dopo le escursioni fatte 
nella nostra colonia con la pratica di esperto e 
provetto agricoltore, l'onorevole Menotti Garibaldi. 

Garibaldi, Chiedo di parlare. 
Danieli. ... che ringrazio di aver voluto sob-

barcarsi a tanta fatica per il bene del paese, e 
che mi auguro voglia qui francamente esprimere 
lo sue opinioni e i suoi convincimenti. 

De Zerbi. Sarà il convincimento suo, ma altri 
la pensano diversamente ! 

Danieli. Oggi pare anche certo che, come in 
Africa non possiamo avere una colonia agricola, 
ben diffìcilmente potremo avere una colonia com-
merciale. L'Abissinia è troppo povera'per alimen-
tare il commercio di Massaua. Potrebbero alimen-
tarlo soltanto le regioni fertili del Sudan. Ma, se 
anche il Sudan fosse aperto ed i Dervisci r ima-
nessero tranquilli, il suo commercio difficilmente 
si rivolgerebbe al porto di Massaua, come non vi 
si rivolse neppure quando Massaua, Keren e Kas-
sala orano in mano dell 'Egitto, ed il Sudan fino 
ai Laghi faceva parte del territorio egiziano. 

De Zerbi. Allora il commercio saliva a 200 mi-
lioni di franchi! 

Danieli. Il commercio, onorevole De Zerbi, 
preferisce naturalmente la via d'acqua, più fa-
cile, meno dispendiosa e meno pericolosa, e quindi 
0 quella del Nilo che dai Laghi va al Mediter-
raneo, donde i prodotti possono essere trasportati 
in Europa in breve tempo e con piccola spesa, 
ovvero quella del Nilo fino a Berber e da Berber 
per terra sino a Suakim che è in possesso del-
l ' Inghilterra; anziché la via di terra, sul dorso 
dei cammelli, attraverso deserti e montagne, 
irta di difficoltà e di pericoli, per dover poi tra-
sportare le merci da Massaua in Europa, at tra-
verso il Canale di Suez, con viaggio molto più 
lungo e molto più costoso. 

Ed allora, so così è, signori, dovremo tenere in 
Africa una occupazione militare tanto estesa, do-
vremo spendere somme tanto rilevanti, indebo-
lendo la forza dei nostro^esercito, e indebolendo 
la nostra finanza? 

Il problema africano non è un problema iso-
Iato; non può, nò deve essere risoluto in sé e 
per sè, ma tenendo conto delle nostre condizioni 
interne e della nostra posizione in Europa. 
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L'Africa non deve farci dimenticare l 'Italia e 
l 'Europa. 

Fu detto qui, giorni sono, molto saviamente, 
parali dall'onorevole Torraca (a cui mando un 
augurio di pronto ristabilimento in salute), fa 
detto qui, che l 'Italia attraversa un periodo diffi-
cilissimo, che ha qualche riscontro con quello del 
nostro risorgimento. Allora trattavasi di conqui-
stare la indipendenza politica; oggi si tratta di non 
perdere Y indipendenza economica, che vi è indis-
solubilmente legata. (Bene!) Questa indipendenza 
economica dobbiamo salvare a qualunque costo, 
perchó è la condizione sine qua non della nostra 
esistenza; facendo getto di ogni idea di vanagloria 
e sacrificando anche, se occorra, il sentimento di 
un eccessivo amor proprio nazionale. Daremo 
così all' Europa spettacolo e prova della nostra 
serietà e della nostra maturità, e la fiducia in noi 
crescerà certamente. 

Ecco perche io eccito l'onorevole presidente del 
Consiglio a dire apertamente quali sono i suoi 
intendimenti rispetto alla politica coloniale, au-
gurandomi ch'egli consenta di ridurre notevol-
mente la spesa attuale. 

Che se dichiarasse di non poter oggi, dopo 
poco tempo di Governo e prima di conoscere i ri-
sultamene della Inchiesta, dare risposte concrete e 
precise ; a me basterebbe la promessa che subito, 
senza alcun indugio, egli si accingerà alla risolu-
zione del grave problema, e l'assicurazione che 
nel risolverle si inspirerà ai bisogni reali ed ai 
veri interessi del paese, i quali ha già mostrato 
di comprendere inaugurando una nuova politica 
finanziaria. (Benissimo! Bravo! —- Molti deputati 
vanno a stringere la mano all'oratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Perrone di San Martino. 

Perrone di San Martino. Mi pare che l'onore-
vole Bovio col suo discorso ispirato ad alti con-
cetti e svolto con la nobiltà di forma che gli è 
abituale, sia caduto in alcune contradizioni ed 
in affermazioni che avrebbe dovuto evitare, come 
quelle che possono offendere l 'imperatore del-
lAbissinia, il quale sia come amico, sia come 
avversario dobbiamo rispettare, Il suo discorso 
mi è sembrato un compendioso riepilogo di for-
inole politiche, di aforismi, di affermazioni e di 
presagi da non poter fornire materia ad una di-
scussione pratica. 

L'onorevole Bovio dopo aver chiesto che si se-
gua in Africa una politica leale, sincera, civile, 
morale e civilizzatrice, rimproverava poi al Go-
verno di non avere usato di una politica mac-
chìavellesca in Etiopia dopo la morte del Re Gio-m 

vanni, mentre eravamo in trattative con Re Me-
nelik non ancora imperatore dell'Etiopia. 

Bovio. Chiedo di parlare. 
Perrone di San Martino. Mi pare che in questi 

due pensieri ci sia della contraddizione; ma si 
farebbe una discussione troppo lunga ed esclu-
sivamente accademica, se si volessero rilevare e 
confutare punto per punto le opinioni esposte 
dall'onorevole Bovio sulla politica coloniale dogli 
antichi Governi, sulla politica, che chiamò mi-
litare, sulla trasformazione possibile di un Go-
verno militare in civile. Per conseguenza tra-
lascerò di occuparmi del discorso dell'onorevole 
Bovio, 

Io desidero, invece, esprimere alcune idee sul-
l'Africa, che possano avere influenza sull'anda-
mento della nostra politica, ed esprimere il mio 
modo di vedere, sulla politica, che si dovrebbe 
tenere in Africa, sulla condotta che dovrebbe se-
guire il Governo nelle circostanze in cui ci tro-
viamo, dopo la rottura delle negoziazioni con l ' im-
peratore di Etiopia. 

Io credo che l'influenza, che l'Africa sta per 
esercitare sulla politica e sulle condizioni econo-
miche dell' Europa, non sarà molto inferiore a 
quella avuta dalle Americhe. 

Voglio sperare che l'Africa non sarà fonte di 
guerre, come lo fu la scoperta dell'America, ma 
credo tuttavia che anch'essa sarà campo di for-
tissime rivalità. 

Circa 400 anni fa, quando si scoprì il nuovo 
mondo, tutti i paesi di Europa si affrettarono ad 
innalzare la loro bandiera sulle coste, appena 
scoperte, senza conoscere quali vantaggi avreb-
bero potuto ottenere; e vediamo al giórno d'oggi 
i Governi usare la stessa premura per l'Africa, 
che si può dire scoperta solamente in questi 
tempi. 

Ormai le coste africane sono quasi tutte di-
vise fra le nazioni europee. Soltanto la costa del 
Marocco, quella della Tripolitania e brevi tratti 
di sabbia sterile non sono ancora stati divisi tra 
i popoli europei; ma nell'interno le divisioni non 
sono così preciso. 

E da poco tempo che le nazioni confinanti 
cercano di stabilire i limiti della loro influenza; 
ma questi limiti si demarcheranno stabilmente 
quando l'Africa sarà completamente occupata. 

Siamo alla vigilia di una formidabile inva-
sione di tutti i popoli di Europa in Africa; e 
se non ci fossero state difficoltà interne, le na-
zioni europee sarebbero già accorse in quel con-
tinente, La conquista, morale o materiale, è 
inevitabile, ed è provvidenziale che segua ai 
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giorni nostri per l'avvenire economico dell' Eu-
ropa. L'Africa è un immenso continente che ha 
una superficie uguale a tre volte la superficie 
d'Europa, ma con una popolazione molto infe-
riore, giacché nel 1882 si è calcolato che avesse 
circa 200 milioni di abitanti, mentre l'Europa 
a quell'epoca ne aveva 300 milioni circa, ma da 
quei tempi grandi territori popolatissimi furono 
ridotti a deserti della spietata caccia degli schiavi. 

Calcolando all'ingrosso, si può considerare la 
superficie occupata dai deserti pari alla superficie 
dell'Europa, e due volte tanto i territori fertili o 
suscettibili di essere vantaggiosamente coltivati. 

Nell'Africa si trovano risorse naturali di ogni 
genere, miniere, animali, pietre preziose e ricchi 
prodotti. E per dare un'idea del commercio che 
potrà dare quel paese, quando sarà conquistato, 
materialmente e moralmente, dall'Europa, basta 
osservare ciò che è avvenuto per l'Algeria. 

L'Algeria nel 1831 aveva un commercio ge-
nerale di 7,900,000 lire; nel 1882 esso saliva a 
561,900,000 lire. Ora l'Algeria non può essere 
paragonata, in fertilità e risorse, a molte altre 
parti e vastissime dell'Africa; ne è ancora com-
pletamente europeizzata avendo sol circa 200,000 
europei su di una popolazione totale di 3 e più 
milioni, per cui non ò troppo azzardato il credere 
che, quando l'Africa avrà strade sicure e facili 
accessi nell'interno, il commercio dell'Africa sa-
lirà ad una cifra molto elevata e dovrà passare 
pel Mediterraneo. 

Poiché quel vasto continente trovasi in una 
condizione eccezionale, quella di avere pochissimi 
porti, o quei pochissimi quasi tutti nella sfera di 
azione del Mediterraneo. 

Da Zanzibar, passando per Zeila, Massaua, 
l'Egitto, fino al Marocco, la via più breve per 
l'Europa è quella del Mediterraneo. Per cui si 
può dire che quasi tutto il commercio della parte 
più fertile e che ha maggiori risorse, deve for-
zatamente traversare quel maro, fortuna pei porti 
che ne sapranno approfittare. 

Ma presenta un altro gran vantaggio l'Africa 
al giorno d'oggi, ed ò che una parte grandissima 
di essa è suscettibile di essere abitata dal lavo-
ratore europeo, poiché le attitudini modificano 
favorevolmente i difetti delle longitudini. 

Da Massaua al Capo di Buona Speranza vi 
há, ¿ai può dire, un continuo altipiano di 1,000 
metri sopra il livello del mare, ed è noto fino 
dai teñirá antichi che l'Algeria, il Marocco e la 
•Cirenaica possono essere non solo abitato ma 
coltivate dagli europei. 

La superficie delie terre africane che possono 

essere vantaggiosamente abitate e colonizzate dalla 
razza europea non può essere esattamente misu-
rata, ma non dovrebbe essere minore in superficie 
ai due terzi dell'Europa, cioè l'Africa dovrebbe 
offrire una capienza alla emigrazione uguale a 
quella degli Stati Uniti d'America. 

Gli Stati Uniti d'America hanno una superfi-
cie presso a poco eguale a quella d'Europa, ma 
un buon terzo di quel paese non è coltivabile. 

Quando io dicevo che, quattrocento anni fa, 
tutti i popoli andavano a piantare la loro ban-
diera sulle terre nuovamente scoperte, commet-
tevano un errore: l 'Italia non lo fece. 

Le città di Venezia e di Genova, che pure 
diedero grandi scopritori di quelle terre, non vol-
lero o non credettero opportuno di acquistare 
colonie: ma il risultato che ne ha avuto l 'Italia 
credo che tutti lo riconoscano: fa dannosissimo. 

Certamente si sarebbero spesi danari e vite ; 
ma ci sarebbe stato un movimento nella popola-
zione italiana, la quale non sarebbe decaduta 
tanto di ricchezza e d'energia come avvenne dopo 
il 1500. 

Ed è tanto più urgente per l'Europa di conqui-
stare il mercato africano che si otterrà soltanto 
colla conquista materiale o morale dell'Africa, in-
quantochè essa è alla vigilia di vedere disseccarsi 
le sorgenti che le forniscono i generi alimentari G 
le materie prime di cui ha bisogno. 

Il grande fornitore dell'Europa ò stato finora 
l'America del Nord la quale popolandosi rapida-
mente ben presto dovrà conservare per i propri 
bisogni i cereali e le carni che ora sta esportando. 
E non è solamente la popolazione che aumenta 
rapidamente in America ma pur anche le ric-
chezze la cui accumulazione (indispensabile per 
passare dallo stadio agricolo a quello industriale) 
non essendo incagliata da frequenti guerre e rivo-
luzioni come in Europa, cresce in proporzioni an-
cor maggiori della popolazione;cosicché l'America 
del Nord fa passi da gigante nell'industria, e ciò 
finirà per portare fra non molti anni questo doppio 
risultato : cessazione nelle esportazioni delle ma-
terie prime indispensabili por tenere in attività 
le fabbriche europee, terribile concorrenza sul 
mercato mondiale fra i prodotti delle fabbriche 
americano e quelle d' Europa, concorrenza inso-
stenibile per quest'ultima se essa non trova nuove 
sorgenti per fornirsi delle materie prime. 

E per giunta fra pochissimi anni, la sovrabbon-
dante popolazione dell'Europa non troverà più il suo 
sfogo nelle Americhe. Quella del Nord essendo pre-
sto completamente colonizzata e quando quasi tutta 
l'emigrazione d'Europa, che sale annualmente Vk 
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•circa 1,500,000 (Blok) dovrà concentrarsi nell'Ame-
rica del Sud, questa in brevi anni ne rimarrà satura, 
poche regioni potendo convenire al lavorante eu-
ropeo nell'America meridionale, essendoché la mi-
nima parte hanno un clima tropicale. 

L'Africa invece può produrre largamente ogni 
specie di cose necessarie all' Europa in viveri e 
materie prime per le industrie. Essa può accogliere 
una popolazione tripla di quella d 'Europa, e 
quando gli africani potranno, scambieranno volen-
tieri i loro prodotti naturali con quelli delle fab-
briche di Europa. 

L ' I t a l i a ha avuto la fortuna (poiché è una 
vera fortuna!) di potere, benché venuta ultima 
sulle coste africane, occupare Massaua, che è il 
più bel porto del Mar Rosso. 

L'onorevole Danieli, poco fa, ha criticato la po-
sizione di Massaua del punto di vista economico e 
agricolo. 

Ora io gli osservo che, dal punto di vista com-
merciale, Massaua è uno dei primi porti del Mar 
Rosso, perchè una gran parte del commercio afri-
cano è costretto ad accedervi. Certamente non vi 
può essere commercio se noi saremo in guerra 
coi vicini, e se l'Abissinia continua ad essere con-
tinuamente desolata dalla carestia. 

Dicono che l'Abissinia è povera! Prima di tutto 
povera eternamente non sarà: e in ogni modo, 
la vastità del paese la cui estensione supera di 
molto quella dell'Italia, è tale che, sia per l'espor-
tazione che per V importazione, può alimentare 
un discreto commercio. 

Si è parlato del Sudan! Fortunatamente non 
abbiamo il Sudan ; e se lo a vessimo sentiremmo 
lamentare che non è bastantemente ricco e fertile 
da molti che hanno ì' immaginazione troppo fer-
vida. 

L'onorevole Danieli diceva che a Kassala passa 
una parte importante del commercio del Sudan, 
e che essa ha la via più economica e brevo del 
Nilo. 

Ora io farò osservare all'onorevole Danieli che 
da Kassala al Nilo ci corre un bel tratto, o che 
Kassala dista più dal Nilo che da Massaua. E 
poi, quando si parla del Nilo occorre tener pre-
sente le cateratte che rendono il viaggio lungo, 
costoso e pericoloso. Diceva anche l'onorevole 
Danieli che il commercio del Sudan andrebbe a 
Berbera, e da Berbera a Suakim. È certo che 
Suakim è uno dei porti per l'alta valle del Nilo: 
ma da Berbera a Suakim i deserti sono molto 
più difficili e molto più lunghi che da Kassala 
a Keren. Anzi da Kassala a Keren veri deserti 

non esistono, e la strada è facile e vi si trova 
frequentemente l'acqua. 

Invece da Berbera a Suakim non ci sono che 
sabbie, deserti e monti difficilissimi da passare : 
e quando si ò giunti al mare, sia a Suakim sia 
a Massaua, bisogna pur percorrere il Mar Rosso 
e transitare pel canale di Suez. 

Dopo gli accordi che abbiamo firmati con l ' In-
ghilterra per delimitare le zone della sua e della 
nostra influenza, è certo che se si stabilisce nel-
l'Ahissinia un Governo che le permetta di pro-
sperare, il commercio etiopico passerà per Mas-
saua, e sia o non sia Kassala nelle mani degli 
italiani, anche una parte del commercio del Su-
dan. Se invece nell 'Etiopia continuerà l 'anar-
chia, la guerra ed il disordine, noi possiamo es-
sere padroni o no di Kassala, ma il commercio 
di Massaua non potrà prosperare. 

Io credo, dunque, che la posizione di Mas-
saua sia eccellente dal punto di vista commer-
ciale, perchè ripeto che Massaua ò il miglior 
porto del Mar Rosso. 

Io credo un altro vantaggio nel possesso di 
Massaua; cioè che unisce sempre più gli inte-
ressi italiani con quelli inglesi. E siccome credo 
che sia di grandissima importanza che l ' Inghil-
terra e l 'Italia siano in buoni rapporti, tutto 
quello che può portare comunità d' interesso fra 
gli inglesi e. gli italiani, credo che sia utile per 
l 'Italia. 

L'Abissinia è, forse, il solo paese dell'Africa 
il quale abbia una specie di nazionalità; nazio-
nalità se si vuole che ha legami più religiosi, 
che di altra natura. Ma il fatto ò che ci tro-
viamo di fronte ad una popolazione che ha una 
certa unità, per fatto di religione e per tradi-
zioni secolari. Vuol dire che noi non possiamo 
sperare di fare in quei paesi una colonia del ge-
nere di quelle che si fanno in altre parti del-
l'Africa. 

E anche questa è una fortuna per l ' I ta l ia: 
poiché l ' I tal ia non sarà obbligata a conquistare 
l'Abissinia, come se fosse una colonia vera e 
propria. 

Uno dei vantaggi delle colonie (e l ' I talia lo 
prova, anche al giorno d'oggi non avendone) ò 
che i nazionali, quando vanno colà, non sono-
obbligati a rinunziare alla patria, a rinunziare 
alla nazionalità, per acquistare quella di un altro 
paese, come succede in Algeria, come succede in 
tutte le altre parti del mondo. Se saremo amici 
con 1' Etiopia, i nostri connazionali che andranno 
in quel paese, siano o no, in un posto occupato 
materialmeute dall'Italia, non saranno obbligati 
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a cambiare nazionalità; continueranno ad aver 
rapporti col loro paese; e quei rapporti aumen-
teranno il commercio e le industrie, e daranno 
sfogo a numerose popolazioni. E l'Italia, che è 
già uno dei paesi più popolati d'Europa, e che 
vede, ogni anno, crescere la sua popolazione, non 
può che giovarsi dall'avere questa via aperta 
verso una regione non soggetta ad alcuna po-
tenza europea. 

L'onorevole Danieli diceva che una recente 
pubblicazione dimostrava che le terre dell'alti-
piano etiopico non saranno mai suscettibili di 
coltivazione proficua per mancanza di acque e 
per qualità di terreni. 

Io potrei osservare all'onorevole Danieli in 
primo luogo che è difficilissimo ad un viaggiatore 
qualunque, sia pure ad uno scienziato, in una 
passeggiata di pochi giorni, potere stabilire pre-
cisamente il grado di possibilità di coltivazione 
di certi terreni, e la quantità d'acqua che cade 
annualmente. 

Certo ò che nell'altipiano le pioggie sono pe-
riodiche, e che un tempo era molto popolato e 
prospero. E poi non bisogna dimenticare che 
l'Abissinia non è tutta come l'altipiano d'Asmara. 
C' è, per esempio, il lago di Tana, che e cinque 
volte più grande di quello di Ginevra, e che è a 
circa 1800 metri sul livello del mare, ed ha in-
torno a sè uno dei territori più fertili d'Africa, 
come il Goggiam suo vicino. L'Asmara non è di 
una fertilità eccessiva: ma questa è appunto la 
sua fortuna: perchè la fertilità eccessiva dimo-
stra sovorchia abbondanza d'acque e quindi aria 
malsana. I terreni dell'Asinara, dunque, appunto 
perchè non eccessivamente fertili, sono atti ad 
essere abitati e coltivati da coloni europei. 

In altre parti d'Africa ci potranno essere re-
sidenti, impiegati, direttori di vasto agenzie, di 
vasti mercati: ma non vi potranno lavorare, abi-
tarvi con la famiglia, e vivervi se non una parte 
dell'anno. Uno dei pregi principali dell'Etiopia 
è appunto questo: che è circondata da terreni 
fertili, ma malsani; e perciò può servire di ri-
fugio durante le cattive stagioni per tutti gli 
europei, non solamente italiani ma dì qualunque 
nazionalità, che si troveranno in quelle parti del-

* l'Africa, 
L'Etiopia e il prolungamento di quegli alti-

piani diverranno per forza delle cose il sanitario 
della più gran parte dell'Africa. 

Quando si parla dell'Africa, bisogna sfatare 
l'opinione che noi andiamo a conquistare, ad of-
fendere diritti di nazionalità, e via dicendo. In 
Africa, come in Oriente, in generale, nazionalità 

non esiste. Esistono legami di religione, legami 
di tribù; ma nazionalità comesi intende in Eu-
ropa non esiste punto in quei paesi ! 

Voce. C'è. 
Perrone di San Martino. Fino ad un certo punto 

e per certi popoli: non in generale. Ma i pa-
droni veri dell'Africa sono gli arabi, i quali 
della razza semitica sono la gente più malefica 
che ci sia! Gli arabi sono sempre stati pirati di 
terra e di mare, svogliati di lavorare e commer-
cianti di schiavi. Essi esercitano una grandissima 
influenza perchè sono i veri missionari del Co-
rano, essendo anche superiori per razza, per 
intelligenza e per tradizione ad una gran parte 
delle popolazioni africane. Anzi una delle ragioni 
per cui gli europei che vanno in Africa deb-
bono assolutamente cacciarne gli arabi, si è che 
questi fomentano le guerre di religione che si 
succedono in quei paesi, e dovunque si trovino 
dei mussulmani. Occorre perciò fare una grande 
distinzione fra gli arabi e gli indigeni. Gli in-
digeni non sono fanatici; ma gli arabi sì. 

E se la religione dell' Islam è grande e bella 
nella sua essenza, essa ha ricevuto nelle sètte che 
si sono sviluppate delle forme e delle essenze ra-
dicalmente nuove che la rendono incompatibile 
con la civilizzazione moderna. Ad una di queste 
sètte appartengono i Senùssi, che sono già pa-
droni di una gran parte dell'Africa; e poco tempo 
fa si diceva, che avessero anche battuto i Der-
visci. 

Essi sono governati da un capo unico, ed hanno 
per principio la guerra a morte contro l'europeo, 
il cristiano e il giudeo. Hanno un capo potente, 
una politica fina, e sono armati e diretti egrègia-
mente. 

Se quella gente fosse padrona dell'Africa, nes-
sun europeo potrebbe starvi tranquillo, poiché con 
quelle popolazioni guerriere, come si è visto dei 
Dervisci, benché così mal condotti e diretti, non 
ci sarebbe nessuna nazione europea che potesse 
stare sicura in Africa. 

È dunque indubitabile che fra l'Europa e gli 
Arabi deve venire una guerra a morte; perchè 
gli Arabi, che non sono Africani, hanno per prin-
cipio il saccheggio e la distruzione. 

La questione degli schiavi è questione di vita 
o di morte per gli Arabi. L'Europa non vuol più 
saperne nè di pirateria di terra, nò di pirateria di 
mare, nè di schiavitù. Per cui assolutamente oc-
corre adoperare la forza: e quando si parla di una 
nazione europea che va in Africa, bisogna partir 
dal concetto che va a portar la civiltà, facendo 
anche il suo interesse, perchè svilupperà com-
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merci, svilupperà industrie; potrà trovare i ma-
teriali per le sue manifatture, ed anche i clienti 
per comprar© le sue merci. 

Anche quattro secoli fa, fra coloro che posse-
devano colonie, esisteva quel famoso protezioni-
smo che vediamo risorgere in Europa. 

Come si farà a commerciare quando tutti i 
paesi saranno chiusi? 

Gli Olandesi sono stati obbligati, per fare il 
loro commercio, ad aprirsi le porte a colpi di 
cannone. E se si debbono tirare colpi di can-
none, è meglio tirarli contro le popolazioni bar-
bare e selvagge, che contro le popolazioni eur 
ropee; al che, mancando di altro sfogo, si do-
vrebbe venire per poter vivere. 

Non è questione di essere più o meno ricco, 
sarà questione di vita o di morte. 

Adesso dopo avere spiegato come, secondo il 
mio modo di vedere, l'Africa sia utilissima per 
T Italia e per l 'Europa, veniamo alla politica 
che si dovrebbe seguire. 

Qualunque politica, io penso, può dare un ri-
sultato più o meno buono alla lunga. Ma se c' è 
una politica che non può dare altro che pessimi 
risultati ò quella di cambiar sempre. Si faccia 
in un modo o in un altro; ma si abbia costanza 
e pertinacia nella via che si è presa a seguire. 

Il grande vantaggio che hanno i. Governi retti 
dalla aristocrazia è che in fatto di politica ge-
nerale e coloniale, c 'è una continuità di vedute 
che non si varia ad ogni mutare degli umori delle 
popolazioni. 

Per conseguenza io pregherei il Governo di 
non variare continuamente la sua politica rispetto 
a Massaua e dintorni. 

Dobbiamo, secondo il mio modo di Vedere, 
conquistare un imperio morale con benefizi, non 
con conquiste materiali in Abissinia. 

Dobbiamo abituare quelle popolazioni a sti-
marci ; dobbiamo far loro comprendere, nel modo 
più chiaro, che l'amicizia con ì 'Italia loro giova 
materialmente e moralmente. Non bisogna perciò 
essere eccessivi; ma, nello stesso tempo, bisogna 
farsi rispettare, perche, venendo meno in quelle 
popolazioni il rispetto e la stima per noi, succe-
dono continuamente dei guai. 

Bisogna anche essere giusti, e pensare che il 
tradimento degli altri non autorizza ad imitarli. 

Certo la via per raggiungere questo scopo ò 
lunga ; ma anche quelle popolazioni, appunto 
perchè sono poco abituate alla giustizia ed alla 
rettitudine, una volta convinte della giustizia e 
della rettitudine degli altri, avranno per loro 

stima e rispetto, e cercheranno di essere con loro 
in buoni rapporti. 

Io non credo che si possa ottenere subito quella 
colonia civile, a cui alludeva l'onorevole Bovio. 
E non capisco nemmeno come potrebbe il Go-
verno cambiare da un giorno all'altro una co-
lonia da militare in civile, perchè il Governo 
non può obbligare cittadini ad abitare in terri-
torio che adesso è semplicemente una occupazione 
militare. 

Ma però io credo che, per evitare ogni pos-
sibile eccesso di ambizione militare, sia neces-
sario di stabilire che al governatore di Massaua, 
necessariamente militare, e con ampie facoltà 
(perchè in certi momenti bisogna sapersi deci-
dere subito, e poter dare il giudizio di ciò che 
convenga o non convenga di fare) fosse proibito 
di mettersi alla testa delle truppe per compiere 
operazioni militari ed avesse soltanto la facoltà 
di affidarne il comando ad un altro. 

In tal modo, sarebbe evitato quell'incentivo di 
volersi distinguere, incentivo ehe è naturale in 
tutti i militari : e sapendo che altri riporterebbe 
la gloria del fatto d'armi o ideila spedizione or-
dinata, il governatore non darebbe di tali ordini 
che nel caso di estrema necessità. 

Vi sono inoltre certe cose che sono utili a farsi, 
qualunque sia la politica che voglia seguirsi, ad 
esempio sono le strade, le scuole e ia giustizia per 
tutti. 

Senza strade non è possibile sviluppare nes-
sun commercio: senza strade non è possibile elio 
alcun colono vada a stabilirsi nell'altipiano, per-
chè il trasporto delle merci o di quel che possa 
abbisognare acquista un prezzo eccessivo. Io vor-
rei che tutta la somma disponibile fosse impie-
gata a fare strade carrozzabili, per potere al-
meno giungere all'altipiano coi carri. La diffe-
renza del trasporto con carri o con bestie da 
soma o portatori è immensa: e laggiù i buoi co-
stano poco; i trasporti coi carri anche tirati da 
molti buoi non sarebbero costosi. 

Vorrei inoltre che il Governo non desse niente 
gratis. Le concessioni di terreno devono darsi a 
chi può pagarle. La prima condizione difficile 
nella colonizzazione dei nuovi paesi è sapere che 
cosa si vuol fare. E quello che è avvenuto in 
Australia! Quando anche uno solo ha trovato il 
mezzo di poter guadagnare, di far fruttare il suo 
lavoro, per gli altri è facilissimo imitare il suo 
esempio. 

Nel solo altipiano di Asmara e di Keren ha 
cominciato il nostro collega Franchetti a fare al-
cune esperienze di coltivazione. Io spero che ria-
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sciranno e se non riusciranno queste, riusciranno 
altre, perchè in quei paesi un raccolto all'anno 
si fa sempre, e il terreno non manca. Ma ripeto 
che in queà paesi debbono immigrare solamente 
quelli che già posseggono qualche capitale. E 
quando alcuni di questi capitalisti saranno sta-
biliti colà, allora potranno andarvi gli operai 
nullatenenti con la sicurezza di trovarvi imme-
diatamente lavoro e mercede. Se invece andas-
sero ora in quei paesi i nullatenenti, bisogne-
rebbe, per forza, che il Governo li mantenesse e 
li rimpatriasse, perchè non avrebbero modo di 
lavorare e di vivere. 

Un'altra cosa io raccomanderei al ministro 
della guerra. 

La vita in quei paesi è molto differente che 
sotto i nostri climi; il lavoro dogli ufficiali e dei 
soldati è molto più faticoso; ma credo che sia 
anche una scuola eccellente pei buoni ufficiali, 
perchè si abituano a prendere delle iniziative, 
li abitua ad una vita differente da quella delle 
caserme, apre loro lo spirito a molte considera-
zioni che non possono avere nel nostro paese; 
ma è una vita faticosa! 

Io vorrei dunque che il ministro della guerra 
mandasse gli ufficiali a Massaua e nella colonia 
come per premio; che scegliesse i più distinti 
fra gli ufficiali e li obbligasse a rimanere nella 
colonia un certo numero d'anni, s'intende com-
pensandoli. 

Infatti, appena giunti a Massaua, i nostri uf-
ficiali debbono imparare a conoscere climi, po-
polazioni, abitudini, pregiudizi: per cui proprio 
non possono rendere veri servizi se non dopo un 
certo tempo. E appunto quando hanno acquistate 
tutte le qualità necessarie per essere di giova-
mento, si richiamano in patria. 

E ora due parole sulla questione delle rela-
zioni in cui ci troviamo coli'imperatore d'Etio-
pia. E una questione che bisogna risolvere ora, 
giacché sono rotte le relazioni ufficiali. 

Lo scopo dell'Italia non è di menomare in 
qualsiasi modo l'indipendenza dell'imperatore di 
Etiopia, nè di umiliarlo davanti ai suoi sudditi. 
L ' I ta l ia anzi desidera di veder consolidarsi l ' im-
pero etiopico sotto la sovranità di Menelik; de-
sidera di estendere con lai i suoi rapporti di 
amicizia, di sviluppare i commerci, e tutte le 
relazioni industriali e civilizzatrici. Lo desidera 
anche perchè FAbissinia è il solo Stato cristiano 
dell'Africa, uno Stato cristiano che esiste da se-
coli e che ha saputo resistere all' invasione mu-
sulmana, quantunque isolato e lontano da ogni 
al irò popolo ©ristiano. 

Ma perchè possa essere ricondotta la pace e 
la tranquillità in quei paesi travagliati da guerre 
e da ribellioni, è indispensabile che nessuno venga 
a contrastarci la nostra influenza. So qualche 
potenza europea venisse a contrastarci la nostra 
influenza in quel paese tutto sarebbe finito. E 
per questo che quasi tutte le nazioni europee si 
astengono dall'incagliare l'opera benefica del-
l' Italia, e cercano di togliere ogni motivo di di-
screpanza. 

Vuole l'imperatore Menelik vedere spezzato 
quel regno, che ha acquistato in modo così in-
sperato? Vuole essere l'autore della distruzione 
delia sua razza e della sua religione? Non ha 
che ad ascoltare quei nemici d'Italia, cho lo 
spingono ad essere in cattive relazioni con noi. 
E per togliere quelle ingerenze che sarebbero di 
lieve danno per noi, ma immenso per lui, che il 
Governo stabilì un trattato in cui entrava quel 
certo articolo 17, il quale non era punto stato 
scritto per avere un dominio suH'Abissinia, nè 
per avere un protettorato (come lo intende la 
Francia sul Madagascar e sulla Tunisia) ma 
proprio per evitare motivi di dissidio inevitabili 
con l'imperatore Menelik. 

L'Italia non si rifiutò e non si rifiuta di modi-
ficare la forma di quell'articolo, come lo prova la 
missione Antonelli, so in esso l'imperatore vede 
un impedimenso per l'esercizio del suo potere, e 
lo interpreta come lesivo alla sua dignità. 

Ma un trattato fatto e consentito da chi rego-
larmente ed ufficialmente era investito delia fa-
coltà di farlo, non può essere rotto da una sola 
delle parti contraenti. 

Non mancano pretendenti alla Corona di Me-
nelik, nè aspirazioni alla, ribellione nei suoi 
grandi feudatari, contenuti solamente dalla stretta 
unione e dall'amicizia dell' Italia con lui. L ' I ta -
lia vedrebbe con dolore, ma senza danno, distrug-
gere il regno di Menelik. Allora forzatamente 
succederebbe quello che l'onorevole Bovio desi-
derava: le diverse parti di quell'impero si di-
struggerebbero vicendevolmente e l 'Italia po-
trebbe fare quello che vuole in quel paese. 

Io credo perciò che l 'Italia debba dichiarare 
di esser pronta a riaprire trattative per modifi-
care il trattato di Uecialìi, in quanto all'arti-
colo 17 e per stabilire di comune accordo una 
frontiera conveniente fra l 'Impero etiopico ed i 
suoi possessi sul Mar Rosso. 

Ma la base dovrebbe essere di evitare influenze 
nocive ed assicurarsi confini sicuri pei nostri 
possessi. Non vorrei che il Governo così rispet-
toso delle forme l non rispettasse le giuste suscet-
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tibilità di Menelik, di un sovrano che non vuol 
veder diminuire il suo prestigio sui suoi popoli, 
ma che lo persuadesse che l 'I talia intende trat-
tare con lui nell'interesse reciproco-, che non aspira 
in alcun modo alla conquista di parte del suo 
regno e che vuole anzi lo sviluppo commerciale 
ed industriale dei suo regno. 

Ma l ' I ta l ia non dovrebbe recedere punto sullo 
spirito dell'articolo. Se è possibile a una potenza 
europea di venire a soffiare nel fuoco nell ' impero 
di Menelik, è molto meglio di non aver nessun 
trattato, di non aver relazioni d'amicizia con lui; 
si facciano accordi sinceri con un trattato, oppure 
non si facciano. 

L ' I ta l ia ha inviato il suo plenipotenziario 
presso la Corte di Menelik, ma il plenipotenziario 
non ha potuto intendersi con l 'imperatore Me-
nelik e si è ritirato con tutti gli agenti italiani. 
Se l ' imperatore lo crede di sua convenienza, 
mandi pure un suo plenipotenziario a Massaua 
per t rat tare quella questione che non si ò potuta 
combinare allo Scioa; l ' imperatore può esser certo 
che il suo inviato sarà ricevuto nel modo il più 
degno, e certo troverà nel rappresentante d'Italia 
ogni condiscendenza per venire ad un giusto ac-
cordo. Ma, finché questo accordo non avvenga, 
l 'Italia deve rimanere dove è attualmente. 

Sieno avvertiti i confinanti del Tigre, che, quan-
tunque l ' I ta l ia fosse in t rat tat ive con Menelik e 
avesse consentito a portare i suoi confini indietro 
dei posti attualmente occupati, le t rat tat ive es-
sendo state sospese, essa intende ìnantenersi nei. 
luoghi occupati fino alla stipulazione di un ami-
chevole accordo; essere essa aliena da spirito di 
conquista e di ulteriore espansione come lo di-
mostrano le poche forze che teniamo in Africa. 
E d aggiungerei che dove l ' I tal ia ha piantato 
la sua bandiera, può ri t irarla per accordi, ma 
giammai sotto minacce o sotto una pressione 
qualunque. 

Ed in questo senso credo di aver interpretato 
le parole dell'onorevole ministro degli esteri e 
presidente del Consiglio, quando diceva di voler 
fare, in Africa, una politica di raccoglimento. 
Ma vorrei chiarire quelle parole per togliere una 
possibile falsa interpretazione in quei paesi in 
cui non mancano coloro che riportando le pa-
role dette in questa Camera, vi danno un colore 
completamente diverso dal vero. 

Una politica di raccoglimento nel pensiero del-
l'onorevole ministro non può significare che una 
sola cosa, che l ' I tal ia aspetta di poter rinnovar 
gli accordi con l ' imperatore Menelik. 

Se non si può combinare nessun accordo con 
l ' imperatore, si continueranno coi vassalli. Quelle 
parole del presidente del Consiglio significano 
dunque che non vogliamo fare una politica d'in-
vasione ne acquistare nuovi territori . 

Ma non bisogna credere che con quelle parole 
si voglia dire che i confinanti possono impune-
mente violare il territorio italiano, ad offendere, 
in qualsiasi modo, la nostra bandiera. 

Bisogna che quelle popolazioni sappiano cho ? 

se abbiamo poche forze laggiù, pur ci sono armi 
ed armati pronti a far rispettare la bandiera i ta-
liana e a tenere alto l'onore del nostro paese. 

Riassumendo, io vorrei dunque che il Governo 
aspettasse che l ' imperatore Menelik inviasse u n 
suo plenipotenziario per conchiudere un accordo : 
che noi fossimo pronti a modificare l'articolo 17 
del trattato, mantenendone però, intatta la so-
stanza cioò a dire che noi non vogliamo aver pro-
dominio, un protettorato sull'Abissinia, ma sol-
tanto la certezza che nessuna Potenza europea 
possa venire ad intralciare l'opera italiana laggiù 
ed a fomentare disordini che inevitabilmente ac-
cadrebbero. Se l ' imperatore Menelik non vorrà 
accondiscendere a questo accordo, l ' I talia non ne 
avrà gran danno... ( Conversaz ioni ) ; il danno sarà 
tutto di lui. 

L ' I ta l ia sarebbe obbligata ad assistere impas-
sibile, e senza aiutarlo, alle rivolte che avver-
rebbero immediatamente qualora quei popoli sa-
pessero che l ' I ta l ia è decisa ad abbandonare Me* 
nelik alla sua sorte. 

Presentazione di disegni di legge e di una rela-
zione. 

Fresidenfs. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge per 
modificazioni alle leggi del 1888 e del 1890 sulla 
costruzione delle strade comunali obbligatorie. 

Mi onoro, poi, di presentare alla Camera un 
disegno di legge per l'esercizio dell ' industria dei 
telefoni. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questi di-
segni di legge, che saranno stampati e distribuiti . 

Onorevole ministro, intende che questi dise-
gni di legge seguano il procedimento degli Uffici? 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Sì. 
Presidente. Sta bene. Onorevole Prinett i , la in-

vito a recarsi alla tribuna per presentare 
relazione, 
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Prinelti. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: per autoriz-
zazione alla spesa di 8,600,000 lire, da iscriversi 
nella parte straordinaria del bilancio del Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1891-92. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita. 

SI riprende la discussione sui d i s e p i di legge relativi all'Africa, 
Presidente. Onorevole Del Balzo, ha facoltà di 

parlare. Dei Balzo, Non sono solito ad abusare della 
pazienza della Camera {Bravo!) e sarò più breve 
che mi sarà possibile. 

L'indirizzo della politica africana fu, sempre, 
vago e indeterminato ; ignòto lo scopo, forse anco 
a quelli che la idearono. Tutti ricorderete la so-
lenne dichiarazione fatta dal ministro del tempo, 
che eravamo, cioè, andati nel Mar Rosso per tro-
varvi la chiave del Mediterraneo. (Oooh!) 

Non so quali chiavi vi trovassimo, non certo 
quelle in cerca delle quali eravamo andati. 

Nou meno solennemente fu dichiarato dal Go-
verno d'allora che seguivamo la politica parallela 
colf Inghilterra. Quella politica fu veramente pa-
rallela; perchè due politiche parallele non s'incon -
trano mai. {Oooh!) 

Questa politica ci condusse a Dogali, dove se 
l'esercito provò splendidamente che u l'antico va-
lore negli italici cor non è ancor morto „ certa-
mente non fu provata nè la prudenza, nò l'abi-
lità diplomatica. Si chiuse così il primo periodo 
della Tiostrà storia africana. 

Non annoierò la Camera con date e fatti che 
tutti ricordano; dirò solo chea questo primo pe-
riodo ne subentrò un altro che certamente fu gran-
dioso, ma le cui conseguenze finanziarie furono 
disastrose per il paese. Ma anche, in questa occa-
sione, la buona stella d 'Italia non ci abbandonò. 
Il 10 marzo 1889 il negus Giovanni scendeva 
col suo esercito a Metemma a combattere i der-
visci, ma, nella battaglia, rimase vinto ed uc-
ciso. {Oh!) 

Sembrò così venuto il momento propizio per 
riordinare le nostre posizioni africane e per aiu-
tare a salire sul trono del Re dei Re quel Mene-
lik che era stato sempre a noi dipinto come uno 
dei nostri migliori amici, come quello su cui noi 
avremmo potuto più contare nel continènte nero. 
E nel febbraio 1889 il nostro collega Àntonelli 
si recava nello Scioa latore di doni, armi e mu-
nizioni. E nel 2 maggio di detto anno egli riuscì ad 

ottenere la firma di quel trattato, che si chiamò, 
poi, il trattato di Uceialli, ed a far mandare in 
Italia una missione, alla cui testa era Makonnen. 
Tutti ricorderete come questa missione, sbarcata 
a Napoli, passeggiò, in lungo ed in largo, pa-
recchie delle città italiane, accolta da pertutto con 
onori quasi regali. 

Fu in quel tempo che venne grandemente ma-
gnificata la nostra politica africana. Si disse che 
il prestigio italiano in Africa si era risollevato e 
che noi eravamo arrivati a stabilire un protet-
torato sull'Àbissinia. Fu quello il momento in cui 
arrivò all'apogeo il trionfo degli africanisti sugli 
avversari. Ma le illusioni durarono poco. 

Il trattato cominciò a sfumare nelle parti sue 
più essenziali, nell'articolo 17 che era quello che 
formava la base della nostra protezione o pro-
tettorato che fosse. 

Conseguenza di tutto ciò fu il ritorno dei 
nostri rappresentanti dall'Africa, la perdita di 
tutti i donativi che si erano fatti al negus e 
forse anche quella dei milioni a lui dati. 

Ma si dice che il Re dei Re è pronto ad in-
tendersi direttamente col Governo centrale. 

E qui permettetemi una franca dichiarazione. 
Credo che, nell'interesse del nostro paese, sia più 
utile di non stipulare alcuna specie di trattati con 
questi popoli barbari. 

Stipulare un trattato coi Menelik, coi Man-
gascià ; coi Mesciascià, potrà essere cosa utile, ma 
a che cosa serve un trattato quando non si ha il 
mezzo di farlo eseguire? Quando questo trattato 
sia violato, sosterrà l'Italia una guerra per farlo ri-
spettare? Non lo credo, ma certamente ne andrà 
anco di mezzo il prestigio e la dignità della na-
zione. Ma quando anche riusciste a trionfare {Ru-
mori — Conversazioni), chi vi garantirebbe della 
lealtà del Re dei Re ? {Nuovi rumori) Che fiducia 
morale può ispirare questo Re ; che dopo aver fir-
mato il trattato, impugna l'articolo 17, dicendo 
che la traduzione dall'amarico non è stata fe-
dele? {Rumori vivissimi) Il 28 agosto 1889, nel 
palazzo del Quirinale, alla presenza del Re, con 
tutto il cerimoniale d'obbligo pronunciava le se-
guenti testuali parole: {Conversazioni animate — 
Rumori) " Maestà il Re etiopico mi ha incari-
cato di presentare alla Maestà Vostra l'espres-
sione dei sentimenti di amicizia. Il mio Re, pa-
drone dell'Etiopia, vuol mantenere le più cordiali 
relazioni con il Re d'Italia, e -perchè siano immu-
tabili firmò un trattato di amicizia e commercio. 
A nome del mio Re domando alla M. Y. l'alta sua 
protezione, ecc. {Rumori vivissimi). 

Presidente. Facciano silenzio. 
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Del Balzo. Ebbene dopo ciò, l'articolo 17 del 
trattato è impugnato. Che valore morale può 
avere questo Re, il quale dopo aver firmato un 
accordo coll'inviato italiano il 6 febbraio 1891 per 
il famoso articolo 17 (Rumori vivissimi— Conver-
sazioni — Interruzioni) dichiara di non volerlo 
mantenere perchè nel momento in cui lo firmò, 
dice, che gli girava la testai (Risa — Rumori) 
A compiere le tinte del fosco quadro si aggiunsero 
le gesta del Cagnassi e del Livraghi. 

Io voglio sperare che la Commissione di in-
chiesta farà piena luco su quei fatti che fecero 
una così penosa impressione sulla pubblica opi-
nione. 

L'I tal ia per questa politica a scatti, a sbalzi, 
a volto meschina, a volte fastosa, ha speso finora 
più di 250 milioni per avere i risultati che tutti 
sappiamo. 

Ora, domando io : è lecito tutto nel nostro paese 
e nelle attuali nostre condizioni? 

Ma la nostra spedizione ebbe un carattere as-
solutamente militare, e questo fu il più grave 
difetto di essa. 

Noi siamo arrivati fino a creare una nuova 
forma di protettorato — prima i protetti paga-
vano i protettori, oggi invece, invertite le parti, 
siamo noi protettori che paghiamo i protetti. 

Possiamo noi permettere che continui un si-
stema che ci fa spendere dalle 9 alle 14,000 
lire al giorno per soli trasporti come è scritto 
nella lucida relazione del deputato De Zerbi? 

In tale stato di cose non dovremmo obbligarci 
con trattati: dovremmo rientrare in noi stessi, 
cercare di restringere le nostre occupazioni, sia 
anco il triangolo Massaua-Asmara-Keren, ma ad 
una condizione che le spose siano diminuito al 
minimo fino a raggiungere l'ideale che la co-
lonia debba bastare a se stossa. Ed io credo uti-
lissimo che ad un'amministrazione militare venga 
sostituita un'amministrazione puramente civile. 

Con ciò non intendo di menomare la fiducia 
grandissima che ho nell'esercito, ma l'ammini-
strazione militar© ha per se stessa altri obbiet-
tivi ed anco a far miracoli non riesce a pro-
durre i risultati d'una amministrazione civile 
massaia ed economa. 

Dobbiamo mostrare ai nostri vicini che non 
abbiamo intenzione di nuove espansioni: dob-
biamo cercare di sopire le ire, i sospetti e le ge-
losie dei nostri vicini: non dobbiamo avere idee 
aggressive contro coloro che ci circondano. 

È necessario soprattutto che il Governo tenga 
a giorno il Parlamento ed il paese di tutto quello 
che avviene in Africa, dissipando il mistero che 

m 

finora ha circondato la nostra occupazione afri-
cana. Ed io sono lieto di rilevare che il pre-
sente Ministero, ed il ministro degli affari esteri,, 
in special modo, è entrato in questa via; ed io 
gliene tributo lode. 

A questo punto io mi domando: voteremo le 
1,450,000 lire domandate dal Ministero degli af-
fari esteri per l'esercizio finanziario 1890-91? Vo-
teremo noi le lire 3,000,000, domandate per essere 
iscritte al capitolo 39 (spese d'Africa) dell' asse-
stamento del bilancio 1890-91 del Ministero dell» 
guerra ? Le voteremo noi dopo il risultato della 
nostra politica africana, che ci dà solo disin-
ganni amari e spese inaudite? Le voteremo noi 
quando ripensiamo che esse furono fatte senza 
che il Parlamento le avesse votate, senza che esso 
fossero proviste in bilancio? Ciò non potremmo 
fare senza una protesta, altrimenti commette-
remmo la maggiore abdicazione dei potere par-
lamentare. Non deve passare senza una protesta 
il bill d'indennità che ci si domanda. Noi non 
possiamo respingere i progetti, perchè essi si ri-
feriscono a spese già esaurite, in massima parte 
e molte già impegnate ; ma noi possiamo e dob-
biamo levare la voce onde non transeat in 
exemjplum. 

Il mio voto favorevole adunque ai disegni di 
legge non significherà consenso alla politica afri-
cana di questi ultimi tempi; non significherà gp-
provazione pura e semplice delie spese fatte, ma 
soltanto un bill d'indennità forzoso per speso fatte 
ed impegnate e conterrà una riserva ed una pro-
testa. 

Pongo fine a questo mio breve e disadorno 
discorso con una parola al Governo del mio 
paese. L'Italia ha molte terre a redimere, sotto 
l'aspetto commerciale, igienico ed agricolo; l ' I ta-
lia ha molti terreni paludosi da bonificare, par 
allontanare da essi il germe malarico e deleterio. 
L'Italia ha contadini in molte delle sue regioni, 
afflitti dalla pellagra, male vestiti e peggio nu-
triti. Pensiamo, quindi, a risolvere i problemi «il 
casa nostra. Pensiamo, per carità di patria, meno 
all'Africa italiana e molto più all 'Italia africana. 

Presidente. L'onox'evule Bovio ha facoltà di par-
lare per un fatto personale. 

Bovio. Importa, onorevoli colleghi, far cessare 
un equivoco, nel quale ho veduto incorrere una 
parte della Camera e una parte della stampa, 
intorno al punto capitale del mio discorso di 
ieri e ringrazio l'onorevole Perrone di San Mar-
tino di avermene dato il modo. 

Egli ha detto (e non è solo, è voce di molti) 
essere una contradizione affermare nel mede» 
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sirno tempo, e sotto il medesimo rispetto, la po-
litica della giustizia e la politica machiavellica. 

La contraddizione davvero c' è, ma non mi ap-
partiene» 

Io ho detio, e mi preme chiarirlo, che, vo-
lendo fare la politica coloniale, delle due politi-
che conviene seguirne una fino in fondo. 

Io sto per la politica della giustizia, ma finora 
non si è fatto, delle due, nè l'una, nò l'altra: 
occorre che una se ne faccia ed ho dichiarata 
la mia. 

Questa indecisione dall'onorevole Danieli è 
chiamata pratica, come ha creduto poco pratico 
il discorso mio. Io la pratica di questa indeci-
sione la lascio a lui, ma la contradizione la 
respingo. 

Quanto, poi, all'avere io detto, onorevole Ter-
rone di San Martino, quelle parole di Menelik, 
non me ne dolgo. 

Io desideravo chiarire che il Governo d'Ita-
lia non doveva trattare l'Africa con idee europee, 
con idee italiane. 

Questo era un dovere e l'ho compiuto, credo, 
perciò, di non essere incorso in nessuna contra-
dizione. 

G a r i b a l d i . Chiedo d i parlare per un fatto per-
sonale. 

Presidente. L 'ho iscritto. Parlerà più tardi, 
perchè forse ne avrà più d'uno dei fatti perso-
nali. 

Garibaldi. Ma fui nominato due volte e siccome 
non è idea mia d'imporre a nessuno la mia opi-
nione, così avrei volontà di esporre chiaramente 
quale sia la mia impressiono sull'Africa. 

Presidente. E iscritto, onorevole Garibaldi, mi 
pare che può riservarsi a parlare dopo. 

Voci. Parli! parli ! | 
Presidente. Se è per un fatto personale, le dò 

la facoltà dì parlare. j 
Garibaldi. Per un'indiscrezione di un mio amico, 

al quale, in un discorso famigliare, ho manife-
state le mie impressioni sull'Africa, questo ven-
nero stampate in qualche giornale, e da altri ine-
sattamente riassunte. E necessario quindi che io 
io esponga dinanzi alla Camera. 

Sono andato in Africa, non per voler imporre 
le mie impressioni ad alcuno, ma solo per cono-
scere de vìsu qual'era la condizione delle nostre 
possessioni in Africa, poiché alcuni ne dicevano 
molto bene, altri molto malo. 

Ho udito, ieri, l'onorevole amico Bovio parlare 
d'una colonia penitenziaria, anch'io la credo pos-
sibile una colonia penitenziaria, ma ad una con-
dizione: che il colono condannato possa trovare 

da vivere col suo lavoro, e rendersi degno della 
società che l'ha dovuto espellere dal suo paese 
per i suoi delitti. (Benissimo !) 

Ho visitata una parte della nostra colonia, cioè 
il triangolo Massaua, Asinara, Keren, ma franca-
mente devo dichiarare che non vi ho riscontrato 
la possibilità di colonizzazione, non per il suolo 
che non si può dire cattivo in quanto che da mi-
gliaia di anni vi si accumulano sostanze utilizza-
bili dalle piante, ma perchè vi manca l'agente 
chimico principale, l'acqua. 

In Africa si possono vedere dei bellissimi orti, 
nelle nostre stazioni militari, ne ho veduti degli 
splendidi, coltivati dai nostri bravi soldati con 
molta cura, come ne ho visti degli altri fiorenti 
a Keren coltivati dalla missione francese. Ma in 
essi non consiste la colonizzazione. Capisco che i 
nostri ufficiali cerchino di procurare ai soldati 
quegli alimenti indispensabili nei paesi caldi che 
sono le ortaglie, ma la loro coltivazione non può 
costituire una colonizzazione. 

Ho visto, in quel paese, la vegetazione sponta-
nea, ho visto grandi foreste, ma sono foreste nane, 
eccetto che nella valle dell'Anseba, dove vi è un 
fiume che avrebbe molta importanza, se non fosse 
ridotto in alcune stagioni, come nel tempo in cui 
l'ho visto io, ad un rigagnolo quasi impercet-
tibile. In quella valle si trovano piante che sono 
alimentate dalle filtrazioni dello acque prove-
nienti dalle grandi montagne vicine. 

Si è parlato degli ulivi spontanei che crescono 
in quelle regioni. Posso assicurarvi che i nostri 
olivastri di Sardegna sono molto più rigogliosi, 
mentre, in Abissinia la loro vegetazione è sten-
tata, non per il suolo, ma per la mancanza di 
acqua. 

Ho sentito parlare di grandi piante, del baobab. 
Ma questa pianta gigantesca mi ha fatto l'effetto 
di quelle maschere di cartono che vogliono rap-
presentare i guerrieri antichi armati di ferro. Il 
baobab è pianta enorme, ma è vuota interna-
mente, e non serve nemmeno per legna da ardere. 

Un'altra prova della poca vegetazione in quelle 
regioni è questa che il nostro Genio militare non 
ha trovato da utilizzare, pei pali del telegrafo, 
che una specie di acacia, di fusto però basso, tanto 
che i pali non possono essere piantati in terra per-
chè si arriverebbe con la mano a toccare i fili. 

Il Genio militare ha perciò dovuto portare il le-
gname da costruzione dall'Europa, perchè non 
ha trovato da utilizzare il legname di quei siti. 
A me sembra che, in queste condizioni, l'Africa 
non sia colonizzabile. (Interruzioni). 

Quella parte che ho visitato intendo., non 
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parlo del resto. Ho udito parlare delle grandi 
ricchezze del Sudan e dei lo Scioa. Ma lo Scioa 
ò distante da Massaua 1200 chilometri e il Su-
dan 700. Non so quando l 'Italia potrà contare 
su un commercio che affluisca su Massaua. Ne 
ho udito parlare con dei se e dei wia, ma non 
saprei cosa dire. Presentemente, alcune popola-
zioni muoiono di fame per circostanze non certo 
creato da noi, L'occupazione nostra, anzi, ha 
portato dei vantaggi a quelle popolazioni. Assicu-
rata la loro tranquillità, esse potranno bastare 
a loro stesse e col tempo contribuire alla vita 
della nostra colonia. 

Persuaso che non credo ad una possibile colo-
nizzazione europea in Africa, mi sono fatto il 
quesito se dobbiamo abbandonare l'Africa e la no-
stra colonia Eritrea, lo, francamente, nella mia 
coscienza, rispondo di no. Se me lo permette il 
presidente ne dirò le ragioni. 

Presidente. Parli pure. 
Garibaldi. Come noi benediciamo le valorose 

armi della Repubblica francese che, dopo la ri-
voluzione dell'89, hanno portato sulla punta delle 
loro baionette, attraverso l'Europa, i diritti del-
l'uomo, così non posso non applaudire all'opera 
dei nostri soldati in Africa. Essi hanno portato 
in mezzo a popolazioni che vivono sotto il giogo 
il più efferato della tirannide e del feudalismo, 
hanno portato l'alito della libertà e della civiltà 
nostra. {Bravo!) 

Quelle popolazioni, in mezzo alle loro miserie, 
hanno fede nei loro destini, perchè si affidano 
alla nostra gloriosa bandiera ; ho potuto assistere 
all'Asinara all'udienza di un tribunale misto, ed 
ho visto delle persone che venivano da Adua, 
vale a dire al di là del nostro confine, a do-
mandare una sentenza al tribunale italiano; e 
siccome la sentenza non avrebbe avuto effetto per 
mancanza di una dello parti, esse, con giuramento 
sul Yangelo, dichiaravano che si sarebbero sot-
toposte alla decisione del tribunale italiano. 

Questo fatto mi prova che quelle popolazioni 
hanno fede in noi e perciò credo che l ' I talia non 
possa abbandonare quelle popolazioni che si sono 
compromesse con noi, alle vendette dei loro ne-
mici. {Bravo!) 

Del resto, credo che sia eccellente la nostra 
posizione militare in Africa, purché si mantenga 
il triangolo Asmara-Massaua-Keron, e la nostra 
sfera d'influenza fino a Godofelassi e fino al 
Barca. (Benissimo!) Le popolazioni alle quali 
avremo assicurata la tranquillità, potranno bastare 
a se stesse, e, col tempo, potranno anche venire 
ad aiutarci. < 

Lo spirito militare delle nostro truppe è ec-
cellente. Alla incertezza ed alla imprevidenza dei 
primi tempi, sono succedute la marcia di Bal-
dissora su Asmara e la marcia di Orerò su Adua, 
che hanno rialzato il morale... 

De Zerbi. Benissimo! E vero! 
Garibaldi... 0 che dimostrarono la solidità e la si-

curezza del nostro esercito. (Benissimo! Bravo!) 
Io non posso essere d'accordo con l'amico Ini-

briani, circa la marcia su Adua; e gli dico che 
non mi piacciono i generali del Consiglio Aulico, 
i generàli che aspettavano gli ordini da Roma. 

Io non applaudisco al successo ; ma applaudi-
sco alla marcia ardila del generale Orerò su Adua; 
e credo che, così, formeremo il nostro esercito a 
quegli ardimenti che rendono inespugnabili lo 
nostre Alpi. Senza quelle due marcie ardite, il 
nostro esercito, dalla occupazione di Massaua fino 
ad ora, non avrebbe avuto niente che gli fosse 
servito di scuola. Quelle due marcie c'indicano 
che iì soldato italiano può operare miracoli. 

La marcia di Baldissera sull'Asinara, fatta pel 
Dongollo e pel Mackizi, nella quale, ogni cento 
metri, avete una fortezza inespugnabile, fu una 
marcia arditissima; ed i nostri artiglieri, di notte, 
in strade quasi impraticabili agli uomini, hanno 
portato i loro cannoni sull'altipiano dell'Abissinia. 

A me, come italiano, questo mi fa piacere. ( Vi-
vissima approvazioni). 

Ed io non starò a cercare se erano stati dati 
ordini precisi, per questo; ma certo, Baldissera 
ed Orerò dovevano avere ricevuti ordini per f a r j , 
ed hanno fatto arditamente, ed hanno fatto bene. 

Questo dà l 'impronta del soldato italiano. (Be-
nissimo ! Bravo !) 

Una seconda questione mi sono fatta ed ò que-
sta : se i supremi interessi delia patria ci dettas-
sero l'obbligo di abbandonare una parte dell'Afri-
ca, 0 l 'Africa intera, quale dei due partiti do-
vremmo scegliere? Io rispondo francamente: 
abbandoniamo completamente l'Africa. 

Io non sarei propenso a tenere la sola Massaua. 
(È vero!) 

Di Massaua che potremmo farne? O farne un 
asilo di mendicanti in cui il contribuente ita-
liano dovrebbe pensare a mantenere quelle popo-
lazioni affamate (ed io a questo non sottoscrivo) 
od obbligare il soldato italiano a respingere, con 
l'arma al braccio, quelle popolazioni, che vivono 
in uno stato di miseria assoluta, ed assistere ai 
massacri che i nemici farebbero di quelle popola-
zioni che hanno avuto la nostra fede. (Approva-
zioni). 

Perciò, 0 restiamo in quel triangolo, dove, con 
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la nostra bandiera, proteggeremo, difenderemo 
quelle popolazioni e le aiuteremo a lavorare e a 
bastare completamente a sè stesso, o rinunciamo 
completamente all'Africa! Ci verrà l'urlo di gente 
che muoro; ma sarà un urlo lontano; e non sarà 
il soldato italiano costretto ad assistere con l'arma 
al braccio al triste spettacolo. ( Vive approvazioni) 

Credo che la nostra occupazione, che, come vi 
dicevo, è militarmente eccellente, potrà essere 
mantenuta con una spesa di otto o nove milioni 
Tanno. E un sacrificio che l 'Italia deve fare. Fac-
ciamo economia su altre cose, ma cerchiamo di 
mantenere alto il nome italiano. 

Perchè io credo che le nazioni non vivano sol-
tanto di pane! ( Vive approvazioni — Applausi) 

Ma restando colà, bisognerebbe pensare alle 
due strade di Asinara e di Keren. 

Con una spesa di un milione si potrebbero com-
pletare quella strade, perchè si spendono niente 
meno che tre milioni per trasporti! La dura, che 
a Massaua costa 18 lire al quintale, arrivata al-
l'Asinara ha triplicato il suo valore, e costa 53 
lire; ed in proporzione ciò vale per tutto quello 
che ci occorre in quello regioni. 

Quando noi avessimo costruito quelle due strade 
consolari, come i Romani le chiamavano, le quali 
rispondono ai bisogni veri della nostra occupa-
zione di Asinara e di Keren, invece di spendere 
tre milioni, con un milione, o con un milione e 
mezzo, potremmo sopperire alla spesa dei nostri 
trasporti. 

Ed ora a me non resta altro che ringraziare 
i miei colleghi della Camera e l'egregio presi-
dente della benevolenza con la quale hanno volato 
ascoltarmi! (Bravo ! Benissimo ! Applausi — 
Molti deputati si congratulano con Voratore — 
— Commenti animati). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Tripepi. (Molti deputati occupano Vemiciclo). 

Prendano i loro posti, onorevoli deputati, e 
facciano silenzio. 

Tripepi. Cedo la mia volta all'onorevole Fran-
chete. 

Presidente, L'onorevole Franchetti ha facoltà 
di parlare. 

Franclietli Mi sia permesso di non partecipare, 
in questa discussione, alla parte polemica, la quale 
ha interesse esclusivamente retrospettivo. La mia 
opinione è, che gli uomini i quali da un quinquen-
nio hanno diretto gli affari d'Africa, possono avere 
errato, od essere stati poco fortunati in qualche par-
ticolare; ma in complesso hanno reso veri servizi 
al paese, ed hanno gettato le fondamenta di una 
Polonia, la quale compenserà, almeno in parte, i 

nostri discendenti dei molti debiti che loro la-
sciamo. 

Ed ha pure un'interesse retrospettivo, la po-
lemica che è in fondo a tutta questa questione, 
la polemica dico fra la politica Scioana, e la po-
litica militare. 

Queste due politiche sono state ugualmente 
utili e necessarie. Venendo a contatto con l'Abis-
sinia alle due sue estremità, abbiamo avuto bi-
sogno dell'una e dell'altra. 

La politica scioana è servita ad incoraggiare ed 
aiutare la pigra insubordinazione di Menelik con-
tro l'imperatore Giovanni, ed ha reso possibile la 
occupazione nell'altipiano per mezzo di quelli che 
rappresentavano la così dotta politica militare. 

Adesso ambedue queste politiche sono esaurite: 
esse hanno adempiuto al loro compito: Menelik 
era pretendente al trono, ora è imperatore, e noi, 
cho eravamo i pretendenti all'occupazione del-
l'altipiano, adesso l'occupiamo. 

Ora la questione è di vedere quale sia la po-
litica che dovremo sostituire a queste due; ed è 
questa la questione cho da ragione alla discus-
sione attuale. 

Signori, non vorrei che si prendesse troppo 
sul serio l'imperatore d'Etiopia ne quando contrae 
impegni, nò quando li viola. Menelik ha fir-
mato il trattato ci' Occialli per avere armi e da-
nari senza tanto guardare alle condizioni. Credo 
che sarebbe stato prontissimo a firmare altret-
tanto con qualunque altra potenza. Avute le armi 
e i denari, principia a discutere le condizioni. 
Questo non devo sorprendere. 

La cosa a vedersi ò se ciò rechi danno a noi 
e come bisogna provvedervi. 

Ora, io ritengo che la rottura del trattato d 'Uc-
eialli sia una di quelle fortune insperabili alle quali 
noi siamo abbastanza avvezzi. Il trattato d' IJc-
cialli rispondeva ad uno stato di cose, il quale non 
esiste. La forza delle cose ha distribuito l'auto-
rità sull'altipiano etiopico in modo diverso da 
quello che era previsto e sancito da quel trattato. 
Mentre questo si stava preparando, pareva im-
possibile cho noi potessimo salire sull'altipiano 
etiopico, (e le difficoltà della salita erano difatti 
enormi), senza l'aiuto diretto di un Sovrano, che 
già vi dominasse; ed il solo Menelik sembrava 
potesse diventare capace di porgerci un aiuto effi-
cace. In fatto è accaduto precisamente il contrario. 

Noi non solo siamo saliti senza combattimenti 
sull'altipiano, ma, per un andamento di cose na-
turale, ci siamo estosi fino alla frontiera di Gun-
det, fino a quella regione, che l'onorevole Ga-
ribaldi, col quale consento ia ciò, qualificava col 
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D o m e di Godofelassi cioè di una delle località più 
centrali di essa. 

Noi, come l'acqua trova il suo livello, ci siamo 
«stesi senza sforzi, spontaneamente. 

D'altro lato Menelik non si è mostrato capace 
neanche di arrivare ad Adua. La nostra autorità 
fino a Gundet è effettiva, l'autorità di Menelik 
nel territorio al Sud di Gundet è nominale. 

noi avessimo dovuto applicare il trattato 
«3i Uccialli ci saremmo trovati nel caso di do-
ver dare sanzione ad una finzione giuridica; 
avremmo dovuto, ritornando indietro fino aSciket, 
il quale dista sole tre oro di marcia dall'Asinara, 
consegnare il territorio, occupato con le nostre 
forze, territorio che nessuno ci ha dato ma che ci 
siamo preso, ad un sovrano, che non impera ef-
fettivamente sui territori finitimi. Il che ci avrebbe 
messo in una posizione pericolosa e costosa. 

Posto che noi siamo solidamente stabiliti in 
tutta la regione fino al corso del Mareb, parlo 
di quel tratto del suo corso che passa a Gundet, 
non delle origini, il rinunziarvi sarebbe gravido 
non solo di pericoli, ma di maggiori spose. 

Non solamente dal punto di vista della poli-
tica africana, ma anche dal punto di vista della 
economia, noi non possiamo retrocedere a Me-
nelik nessuna porzione del territorio da noi at-
tualmente posseduto. 

Non è necessario che questo nostro dominio si 
eserciti sempre per mezzo di una occupazione mi-
litare. Si può esercitare, come dirò poi, in altri 
modi, anche senza l'occupazione militare diretta. 

Or la presente condizione del Tigre e la rispet-
tiva posizione nostra o dell'Imperatore viene chia-
rita dai fatti seguenti. 

Alcune settimane addietro il rappresentante di 
Menelik nel Tigre, provincia che, almeno in teoria, 
fa parte integrante dell' impero di Menelik, Me-
sciascià Wuorkiè, ritenendosi in pericolo nel paese 
nominalmente soggetto al suo sovrano, si pre-
sentò al nostro rappresentante in Adua, il capitano 
medico De Martino e gli esposo ch'egli riteneva 
la sua vita in pencolo ed in pericolo la sicurezza 
del nostro rappresentante, e l ' invitò ad accompa-
gnarlo in una fuga nel territorio al Nord del Ma-
reb cioè in quel territorio adesso occupato da noi 
e che appunto il trattato di Uccialli avebbe fatto 
restituire nominalmente all'Imperatore Menelik. 

Il nostro rappresentante perchè italiano, e per-
chè militare, rispose che il suo posto era in Adua 
e che qualunque pericolo vi fosse, non si muo-
verebbe. La risposta era naturale. Aggiunse poi 
che non riteneva giustificati i timori del rappre-
sentante di Menelik. Il quale non ostante credette I 

necessario di fuggire entro i nostri confini. Il 
nostro rappresentante rimase e continuò ad essere 
oggetto di tutto le manifestazioni di rispetto che 
gli spettavano. Non solo^ ma alle nostre autorità 
si mandarono da Ras Alala lettere per apiegare 
come quella fuga non era giustificata. Ora chi è 
che gode la autorità effettiva, non dico nel terri-
torio occupato da noi, e che si vorrebbe restituito 
a Menelik, ma nel Tigre che consideriamo come 
parte integrale dell'impero di esso: l ' Imperatore 
Menelik di cui il rappresentante fa di queste 
figure, o noi ai quali si chiede scusa della fuga 
del rappresentante dell'Imperatore d'Etiopia, per-
chè questo rappresentante gode la nostra prote-
zione? 

Il nostro protettorato sarà o non sarà ricono-
sciuto da Menelik; ma il fatto è che se il rappre-
sentante del Re d'Etiopia poteva star ad Adua 
egli è perchè lo proteggevamo noi. 

Ilo voluto citare questo fatto per mostrare che 
non sono da temersi pericoli sul confino meri-
dionale dei nostri possedimenti, quand'anche il 
nostro riliuto di rinunziare ad i territori compresi 
fra Gundet e Seiket portasse ad una rottura con 
Menelik. 

Non vi sono pericoli nè di guerra, nè di ri-
volta. So bene che i capi del Tigre, quelli stessi 
cioè Mangascià e Alula che ci scrissero la lettera 
di scusa alla quale accennavo or ora, hanno fatto 
pressione presso Menelik perchè egli reclamasse 
il confine di Seiket. 

La cosa è naturalissima. I capi del Tigre hanno 
fatto pressione a Menelik perchè chiedesse un 
altro confine che essi sapevano non sarebbe stato 
da noi conceduto alle loro domande perchè: o 
Menelik non l'avrebbe ottenuto, e si sarebbe 
esautorato e indebolito in tutto l ' Impero ed 
avrebbe dato maggior forza a loro; o l'avrebbo 
ottenuto, o sarebbe stato tanto di guadagnato non 
per Menelik, ma per essi. Ma credo di poter af-
fermare che i capi del Tigrè preferirebbero un 
confine più ristretto, il confine di Gundet con 
l 'indipendenza, che il confine di Seiket, con 
la dipendenza dell'imperatore. Ed è qui il nodo 
della questione.i l restringere l'area del nostro 
presente dominio di fatto non può procurarci ami-
cizie ; il mantenerla non può togliercene. Per co-
loro che odiano gli europei perchè sono europei 
ò offesa la nostra presenza sull'altipiano con qual-
siasi confine. Ma costoro, sono pochi e facili ad 
essere isolati. Acquisterebbero forza ed influenza, 
e diverrebbero pericolosi quando la gran massa 
degl'indifferenti sentisse che noi siamo deboli e 
siamo disposti a cedere, e che chi sta sotto la 
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nostra protezione non è sicuro di starci sem-
pre. Allora solo principierebbe il pericolo. 

E perciò qualunque atto di debolezza sarebbe 
pericolosissimo. Qualunque fatto che dimostrasse 
che là dove abbiamo posto la nostra protezione 
(non faccio questione affatto di amor proprio, ma 
semplicemente questione di tornaconto pratico) 
là dove abbiamo posto la nostra protezione noi 
non sappiamo mantenerla e abbandoniamo il t e r r i -
torio in mano a capi indigeni, indipendenti da 
noi, i quali non sono teneri per la gente che 
ha servito altri dominatori, quel giorno noi per-
deremmo qualunque autori tà nel paese. Non pos-
siamo abbandonare alla vendet ta dei capi del 
Tigre i capi indigeni che ci sono stati fedeli per 
esempio, il capo dell' Okule Kusai , Bahata Ha-
gos, che si ò sempre condotto perfet tamente 
con noi. 

Noi, in tal modo distruggeremmo la nostra 
posizione attualo sull'altipiano, la quale ò invi-
diabile*, ed è invidiabile appunto per il prestigio 
che vi hanno non solo la forza, ma anche la 
giustizia nostra. L 'onorovole Garibaldi ne ha 
dato degli esempi. È prestigio talo che ci met te 
nella condiziono, r a ra in paesi barbar i o semi-
barbar i , di potere non espanderei, ma di poter 
r imanere tranquilli nei nostri confini. Il vero 
segno di forza, in paesi simili, non è quello di 
andare avanti , (con danari e t ruppe una potenza 
europea va sempre avanti) ma è quello di farsi 
r ispet tare con la sola autori tà morale e col 
t imore che incute l 'opinione che hanno gli indi-
geni della nostra forza, in modo da non aver 
bisogno di adoperar la . 

Non parlo poi del danno che la perdi ta di 
prestigio ci recherebbe scuotendo la fedeltà delle 
t ruppe indigene: è cosa che si capisce da se. 

Aggiungerò che se nella nostra posizione at-
tuale abbiamo un elemento di debolezza, sta in 
ciò, che queste discussioni nostre hanno un'eco 
anche in mezzo agli indigeni 5 0 che molti, che 
non domanderebbero di meglio che esserci de-
voti, esitano a compromettersi, perchè temono 
le vendette di ras Alula, che potrebbe tornare, se-
condo loro, poiché parliamo tanto di cedergli il 
posto. E nella ragione, che ho detto adesso, sta 
anche il motivo finanziario per cui non dobbiamo 
ri t i rarci . 

L a perdi ta del nostro prestigio non cagionerà 
certo una gue r r a : i capi del Tigre non ci dichia-
reranno la guer ra . Ma se in Europa , una nazione 
che perde il suo prestigio, si espone a subire tut t 'a l 
p iù qualche angheria diplomatica, in Afr ica la 

mancanza di rispetto verso i dominatori di ter-
ri torio finitimi, si manifesta sotto forma di razzìe. 

L e razzìe si devono reprimere e non ho b i -
sogno di spiegare come siffatta repressione, so-
prat tut to con la fedeltà delle t ruppe indigene, 
che diventerebbe dubbia, esigerebbe una spesa 
della quale adesso non possiamo aver idea, 0 
soprattutto, potrebbe porci nella necessità di ta-
gliare il br igantaggio alla radico occupando il 
paese dei razziatori , cioè di al largare encora i 
nostri confini: cosa che vogliamo evitare. 

Adesso che siamo sotto la protezione, più del 
nostro prestigio e del timore delle nostre forze , 
che delle nostro forze attuali , non possiamo im-
maginare l 'enorme quanti tà di forza che ci sa-
rebbe necessaria il giorno in cui bisognasse r is ta-
bilire la sicurezza pubblica, tu rba ta sopra tu t to 
al nostro confine. 

Il mantenimento dell 'area attuale del nostro 
dominio non esclude affatto le economie. 

U n a parto dei terri tori a noi soggetti, invece 
di essere presidiati da t ruppe nostre, possono 
senza inconvenienti essere dati in feudo a capi 
indigeni, a condizioni tali che la loro diret ta 
dipendenza da noi , non solo risulti chiara, ma sia 
efficacemente sancita, il che si può facilmente ot-
tenere esigendo da questi nostri feudatar i i un 
tr ibuto, imponendo a loro l'obbligo di mantenere 
le nostre truppe ogni qualvolta piaccia alle auto-
r i tà italiane di mandarne sul loro terri torio (il che 
dovrebbe avvenire spesso e quasi normalmente,) 
e tenendo presso ciascuno di essi un residente 
nostro, in questa maniera noi possiamo benissimo 
consegnare questi terr i tori i ai capi indigeni, e 
quindi tenerli senza nostra spesa, ed anzi r icavan-
done un utile. 

In quanto alle nostre ulteriori relazioni con 
Menelik io credo che non ci sia da impensierir-
sene. L 'eventual i tà di un'alleanza dei capi del 
Tigre con l ' impera tore è assai più remota cho 
quella d 'una rivolta di questi stessi capi contro 
l ' imperatore . 

Ci vorrebbe una grande insipienza da par te dei 
governanti i taliani della colonia per rendere pos-
sibile una simile alleanza, la quale io credo che 
non possa verificarsi. 

D'a l t ra par te Menelik capisce benissimo, ed i 
fat t i glielo faranno capire, qualora se lo nascon-
desse, che la sua autori tà, sia pur nominale, nel 
T igre dipende dalla nostra buona volontà. 

Basterebbe non dico la nostra inimicizia, ma la 
cessazione della nostra amicizia per provocare 
entro un termine non lungo la rivolta dei capi 
del Tigre. I capi del Tigre stanno sempre di 
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fronte all'imperatore in uno stato medio tra l'ob-
bedienza e ia rivolta. 

La nostra presente posizione materiale e mo-
rale sull'altipiano, è tale che nessuno imperatore 
d'Etiopia, Specialmente se appartiene al sud, 
può regnare effettivamente senza il nostro per-
messo. 

Ciò toglie assai importanza alia questione del-
l'articolo 17. 

L'articolo 17 del trattato di Uccialli ha ormai 
•un'importanza relativa: certo non dico che sia cosa 
inutile, non tanto per le nostre relazioni con Me-
nelik, quanto per altri punti di vista. Ma la que-
stione intorno alla redazione e al significato delle 
parole di esso, la quale tiene tanto posto nell'ul-
timo Libro Verde, non ha grande importanza. 

Poteva avere importanza quando la nostra su-
premazia sull' impero di Etiopia si fondava esclu-
sivamente sopra le parole di quell'articolo, quando 
cioè non eravamo ancora saliti sull'altipiano, ma 
oggi, che l 'importanza della nostra posizione di 
fronte all'impero di Etiopia risulta dai fatti, e sus-
siste da per se, indipendentemente da qualsiasi 
accordo, possiamo transigere riguardo alle parole 
con le quali questo stato di fatto viene espresso 
in un trattato. 

Da queste premesse risulta, secondo me, chiara 
la posizione che dobbiamo prendere di fronte a 
Minelik. Il trattato di Uccialli essendo annullato 
da Menelik nella parte che si considerava come 
favorevole a noi, deve essere annullato anche 
nella parte opposta, perchò non si potrebbe capire 
che noi continuassimo ad accettare una condizione 
da cui abbiamo cercato di liberarci, voglio dire 
il retrocedere del nostro confine da G-undet a 
Sciket e continuassimo ad accettarla spontanea-
mente, mentre l'altra parte contraente rifiuta di 
dare il corrispettivo, cioè di accettare l'articolo 17. 

Nella corrispondenza contenuta nel Libro Verde, 
l'imperatore Menelik parla sempre di donner, do-
narci il confine meridionale dei nostri possedi-
menti. Una siffatta espressione è assolutamente 
inesatta. 

Se mai si venisse alla diminuzione del nostro 
territorio, cosa che spero non sarà, non sarebbe 
lui che darebbe i confini a noi, ma saremmo 
noi che li daremmo a lui. Saremmo noi che re-
galeremmo a lui roba nostra, e presa da noi, 
alla quale egli non è in grado neanche di arrivare 
dopo che l'abbia avuta in dono. 

Ritengo che, per rispondere alla realtà delle 
cose, converrebbe, in qualsia trattato si conchiuda 
con Menelik non determinare la linea di confine, 
la quale esiste di fatto, dopo essere stata stabilita 

j da noi senza intervento del consenso o della coo-
| perazione di Menelik, anche per togliere questioni 
| di amor proprio, che hanno la loro ragione di es-

sere nell'imperatore. 
Se fosse possibile io non metterei, in qualunque 

trattato si facesse, nessuna clausola di confine, 
perchè i confini sono già nostri, e non hanno bi-
sogno di ulteriore sanzione. Deì resto possiamo 
mantenere verso di lui l'intonazione la più bene-
vola, perchè, ripeto, non bisogna prendere troppo 
sul serio nè gl'impegni che pigliano quei sovrani 
semibarbari, nè le irregolarità che possono com-
mettere; e che non hanno venendo da loro, quella 
importanza che avrebbero in un sovrano di una 
nazione europea. 

Però non ci conviene prendere l'iniziativa di 
negoziati per un nuovo trattato di amicizia, per-
chè è bene che Menelik capisca che siamo pronti 
anche a non essere suoi amici, e senta l ' impor-
tanza non dico già della nostra inimicizia ma della 
mancanza della nostra amicizia. 

Il Libro Verde dimostra che, giunti al pnnto 
in cui siamo, i doni ed i buoni ufficii nostri non 
hanno più azione sopra di lui. Credo si otterrebbe 
molto più facendo sentire la nostra forza e la 
influenza cho possiamo esercitare sulla saldezza 
del suo imperio. 

Per-tutti i motivi esposti fi n'ora, ritengo (e mi 
pare che anche in questo sono d'accordo con l'ono-

I revole Garibaldi) che non ci sono che due politi-
che. 0 mantenere il dominio attuale fino alla linea 
del Mareb e dei Belesa, o evacuare completamente 
la colonia e ritornarsene in Italia. 

Vedo fra i vari ordini del giorno proposti uno 
che suggerisce il ritiro delle nostre truppe dal-
l'altipiano e l'occupazione esclusiva della piazza 
di Massaua con quella parte di littorale che sia 
giudicata indispensabile per la sicurezza di essa. 
Supponiamo che la cosa sia fatta. Supponiamo 
che si sia sceso da quell' altipiano, sul quale 
siamo saliti con una facilità che tiene del mi-
racolo, per quell'insieme di condizioni favore-
voli allo quali accennai or ora. L'altipiano sa-
rebbe da riconquistarsi con la forza il giorno che 
si volesse tornarvi, ma siccome questo giorno sa-
rebbe molto lontano, non no parliamo. Ma quale 
sarebbe la nostra condizione di fronte alle popola-
zioni che ci toccherebbero immediatamente? Sup-
pongo che non avremmo intenzione, come talvolta 
i Turchi nei secoli passati, di chiuderci nell'isola 
di Massaua ed assistere impassibili alle razzie che 
verrebbero immancabilmente fatte dagli, abitanti 
dell'altipiano e dello sue pendici, a danno delle 
popolazioni e dei pae^i che circondano Massaua. 



Atti Parlamentari -— 1606 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 APRILE 1 8 9 1 

Razzie che, prima della nostra occupazione erano 
frequenti, e che sarebbero incoraggiate dalla prova 
di debolezza che avremmo data con la nostra r i-
tirata. Dovendole reprimere, ci troveremmo nelle 
condizioni le più sfavorevoli. Senza mezzi d ' in-
formazione per esserne avvertiti dall' altipiano, 
giacche in Abissinia, i nostri più fedeli servi di 
oggi dovrebbero mostrarsi i nostri più fieri av-
versari onde prevenire i sospetti doi dominatori 
indigeni, nò potremmo trovarvi amici nuovi dopo 
svanita ogni efficacia della nostra protezione. 
Esautorati ormai, non potremmo più far conto 
sulla fedeltà delle truppe indigene, e ci trove-
remmo, con le popolazioni abissine (adesso sotto-
messe) ostili e baldanzoso, di fronte ad un bri-
gantaggio talmente intenso da equivalere ad una 
guerra guerreggiata, con la necessità di combat-
terlo esclusivamente con truppe bianche, e ciò 
nella regione torrida, ove qualunque movimento 
di truppe italiane è un grave problema più per la 
inimicizia del sole che degli indigeni. 

Limitiamoci pure esclusivamente alla questione 
di spesa. Vi sarebbe egli tornaconto finanziario 
a ridursi a simili condizioni? Evidentemente no. 

Per sfuggire gl'inconvenienti dell'occupazione 
dell'altipiano, noi ci metteremo in caso di rinun-
ziare ai vantaggi che ne possiamo ritrarre (si 
può cominciare fino da ora ad imporre qualche 
lieve tributo) e si conserverebbero, esacerbandoli, 
tutti gl' inconvenienti di un'occupazione africana. 
Ma questo è un tuffarsi in una vasca d'acqua 
per volersi riparare dalla pioggia. 

Certamente sarebbe piuttosto da preferirsi una 
evacuazione completa. 

Ma ritengo impossibile che un Parlamento ita-
liano, à.nche in un momento di febbre, voti l'abban-
dono di una conquista, che ci ha costato (e non 
ci ha costato molto avuto riguardo all'acquisto) 
quello che sapete, senza neanche prender tempo di 
esperimentare se sia possibile trarne profitto. La 
Camera che votasse questo ritiro e trovasse un 
Ministero che reseguisse, la stessa Camera butte-
rebbe giù quel Ministero il giorno in cui venisse 
fa notizia che un'altra Nazione avesse occupato 
Massaua, E quel giorno verrebbe presto perchè 
ge noi non crediamo nel valore e nelle risorse 
della nostra colonia, altri ci credono. 

J3o esposto la politica che ritengo doversi se-? 
guire Africa, e che si riassume in questo : 
o m a n t e n i m e n t o del nostro dominio attuale nella 
sua integrità,- 9 abbandono completo della nostra 
occupazione africana. 

Ili tengo, però, che non converrebbe mai con-

cretare la espressione di questa politica, qui alla 
Camera, in istruzioni tassative al Governo. 

Amici ed avversari del Governo, hanno obbligo 
specialmente in questioni che hanno relazione con 
l'estero, di lasciargli tale latitudine, tale libertà di 
azione, che, dentro i limiti dell'indirizzo stabilito 
dalla Camera, esso possa governare. Perciò, io 
non vorrei dare importanza alla formola del trian-
golo Massaua-Asmara-Keren al quale taluni vor-
rebbero ridotta l'occupazione militare. La scelta 
del punto da presidiarsi è determinata da ragioni 
tecniche mutevoli a seconda delle circostanze, e 
non può giudicarsi con un voto parlamentare. 

Se si vuol prendere questa espressione come 
un simbolo che voglia significare, come appunto 
diceva l'onorevole Menotti Garibaldi, che i punti 
principali del triangolo debbano essere i nostri 
centri d'azione ed escludere qualunque espansione 
oltre il loro raggio di azione, vada pure pel trian-
golo; ma, se si volesse prendere alia lettera questa 
formola, ci troveremmo a principiare con questa 
conseguenza che dimostra l'assurdità della cosa : 
che dovremmo ritirare il presidio di Arafali, del 
quale abbiamo, per ragioni di pubblica sicurezza, 
sperimentato di recente la necessità. Ciò che premo 
stabilire, ò questo : che ne la Camera, ne il paese 
vogliono politica di avventure, politica di espan-
sione ; che la Camera ed il paese vogliono, non 
lasciando l'Africa, mantenercisi con la minore 
spesa possibile. Ho cercato di dimostrarvi che ia 
minore spesa possibile si ottiene, mantenendo il 
nostro dominio attuale. 

Io avrei finito, se la questione dell'agricoltura 
e della colonizzazione non fosse stata ssllevata. 
E, siccome è questa la parte che m'interessa prin-
cipalmente e che è cagione per me del sostenere 
tutte le ragioni che ho sostenuto in queste mie 
parole, così chiedo alla benevolenza della Camera 
pochissimi minuti per esporla. (Parl i ! parli!) 

Dovrei principiare con una preghiera alle egre-
gie persone che, sbarcate a Massaua, sono mon-
tate sopra un mulo e sono venute all'Asinara, dopo 
qualche giorno (non voglio dire qualche ora) d£ 
trattenimento, si sono incamminate verso KerenT 

e dopo sono ritornate a Massaua e poi ei hanno 
esposto giudizi decisivi intorno all'attitudine del-
l'altipiano per la colonizzazione. 

Or io chiederei a queste persone (non mi in-
dirizzo in modo speciale all'onorevole Garibaldi, 
perchè queste persone sono molte e varie) che 
prima di concretare un giudizio definitivo fac-
ciano una cosa. Aspettino i primi di maggio, si 
imbarchino di nuQvo4 si rechino sull'altipiano e 
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vi passino almeno una parte della stagione delle 
pioggie. 

Quando ebbi l'onore di essere incaricato del-
l'esperimento cui ho dato principio, questo ap-
punto ho fatto io. 

Sono partito nel mese di giugno ; e pr ima di 
rischiare i danari del Governo, mi sono t ra t te-
nuto sull'altipiano abbastanza per rendermi conto 
della sua trasformazione durante la stagione delle 
pioggie. 

Mi permettano così l'onorevole Garibaldi, come 
le molte altro persone che, non tanto in questa 
Camera, come nella stampa e nelle conversazioni 
private, hanno manifestato opinioni molto recise 
sopra la produttività delle regioni da loro visi-
tate, mi permettano che io chieda loro di non 
esser più recisi di quel che sia io. 

L e conclusioni, che posso t rar re fin da ora, da 
un esperimento iniziato alla metà di febbraio, sono 
queste: 

Quel poco, che si è potuto riscontrare in così 
breve tempo, basta a giustificare un esperimento. 

Personalmente, ritengo che riuscirà. Ma non 
mi fondo sopra questa mia opinione per proporre 
spese. Le voci che corrono circa la mancanza di 
acque potabili non sussistono. 

Lo stesso onorevole Garibaldi vi ha parlato di 
cri i inaffìati: non ho bisogno di altri argomenti. 

Le condizioni dell'altipiano in generale, r i -
guardo all'acqua, rispondono a quelle di tutte 
quelle regioni d ' I ta l ia dove non è irrigazione : cioè 
della massima parte di essa. 

Abbonda il suolo arabile profondo, e di qualità 
mediamente buona. 

Ho constatato che dopo sei mesi di stagione 
asciutta, la terra, vangata a 15 centimetri di pro-
fondità, era ancora fresca. 

Questo fatto mi spiega un altro fatto : quello 
cioè di aver visto degli ulivi abbastanza belli 
(forse l'onorevole Garibaldi non sarà passato nei 
luoghi dove orano) i quali, il 15 marzo erano già 
in piena vegetazione, avevano^cinque o sei foglie 
nuove e ciò non in luoghi bassi dove si raccoglie 
l 'umidità, ma sulla sommità delle colline; il che 
prova che la umidità del suolo è sufficiente per 
la vegetazione delle piante arboree anche du-
rante la stagiono asciutta. Io non posso aggiun-
gere altro perchè si stanno appunto ora prepa-
rando i terreni. L a semina non può farsi che 
verso la fine di maggio od ai primi di giugno, 
epoca in cui principiano le pioggie, ed il raccolto 
si fa verso novembre; ed allora forse si potrà 
dire qualche cosa dei risultati. Del resto, buono 
© cattivo che sia il risultato, non avrà nessun 

valore decisivo, perchè chiunque si sia occupato 
un po' di agricoltura sa che da un anno di espe-
rimento e con un paese affatto nuovo non si 
possono trarrò delle conseguenze sicuro per la. 
pratica. Io dirò, per esempio, che ho pianta t i 
varii alberi di f ru t t a che hanno attecchito be -
nissimo; ma non me ne vanto, perchè può darsi 
benissimo che durante l'anno dimostrino di non 
potere riescire a bene. 

Io vorrei quindi chiedere a coloro che si mo-
strano tanto impazienti di constatare che que-
sta colonia non è buona a nulla, di aspettare la 
fine di questo esperimento principiato e dai quale 
non si potranno t ra r re conseguenze pr ima di due 
anni almeno, se pure basteranno. 

Nel discorso elevato col quale ha inaugurato^ 
questa discussione, l'onorevole Bovio raccoman-
dava di sperimentare, se non altro per r iscon-
trare se fosse opportuno un abbandono e poi 
trasformare questa nostra occupazione in colonia, 
di lavoro. In questo concordo con lui. U n talee 
scopo merita una spesa di quattro o cinquecento-* 
mila lire, merita un poco di pazienza. Si t ra t ta 
di sapere se realmente si possa trovare in quella 
terre la rigenerazione economica non solo dei 
nostri proletarii urbani, onorevole Bovio, ma a n -
che la rigenerazione dei nostri proletarii agricoli 
altrettanto sofferenti, quella rigenerazione p e r 
mezzo della proprietà del suolo fecondato dal loro 
lavoro, che in Italia non possono trovare! Dopo-
questo non ho altro da aggiungere! (Benissimo 
Bravo! — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Tripepi. 

Tripepi. Se volesse l'onorevole presidente, de-
sidererei di r imandare il mio discorso a domani» 

Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Ha un'ora di tempo, mi pare! È 

impossibile sospender la seduta alle sei! 
Voci. No! no! parli! parli! (Rumori) No! no! ' 

Si! si! A domani! 
Presidente. Onorevole Tripepi parli, la C a r n e a 

lo ascolta. 
Tripepi. Rinunzio. 
Presidente. Allora la facoltà di parlare, spet ta 

all'onorevole Sola. 
Sola. Io non far ò un discorso; mi limiterò a 

rispondere a due argomenti, sui quali l 'onore-
vole Imbriani mi ha diret tamente interrogato. A 
propo&ito di questi due argomenti esprimerò q u a l -
che mia opinione; riservandomi in altra sede, cioè) 
quando i nostri colleghi della Commissione d ' i n -
chiesta ritorneranno col risultato dei loro stadi, , 
di dire le modeste mie idog. su quanto riflette 
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l 'Italia in Àfrica, e su quello elio convenga me-
glio di fare. 

L'onorevole Imbriani mi ha citato a proposito 
di due fatti: un fatto storico, la marcia d'Adua; 
ed un altro fatto che io ritengo d'importanza 
minima, che trae origine da un momento di aber-
razione di un ufficiale; e di questo non parlerei 
se esso non mi procurasse l'occasione di svol-
gere alcune ideo, ma in un campo più vasto. 

Parliamo della marcia d'Adua. Forse taluno di 
voi rammenta, che io ebbi l'onore e la fortuna 
di potervi prender parte ; vidi la cosa nella sua 
origine, nel suo svolgimento, nelle sue conseguenze. 

Sono dunque bene informato, e spinto dal-
l'onorevole Imbriani sono pronto a dirvi la ve-
rità, niente altro che la verità... 

Voci. E tutta la verità. (Si ride,). 
Sola. Non la dirò tutta perchè sarebbe sover-

chia, e potrei anche tediarvi. 
Ora, onorevoli colleghi, questa marcia d'Adua, 

che dall'onorevole Crispi fu chiamata impresa glo-
riosa, mentre dall'onorevole Imbriani, quando si 
discusse la risposta al discorso della Corona, fu 
chiamata una ritirata, non fu ne l'una cosa nò 
l'altra... 

Non c'è impresa militare gloriosa quando non 
si combatta ; non c'è ritirata, quando manchi il 
nemico. Gli Italiani l'hanno provato ; quando c'ò 
il nemico, cadono, muoiono, non si ritirano. 

La marcia di Adua fu un fenomeno per dir così, 
di vegetazione spontanea. 

Il Governo non ne ebbe merito, nò colpa. Il 
presidente del Consiglio cercò d'impedirla; ma 
non arrivò in tempo. 

La marcia su Adua fu decisa per iniziativa 
del generale Orerò. Già gli scaglioni di truppe 
orano formati, all'Asinara, quando il Governo 
venne informato dal generale Orerò della in-
tenzione di una marcia in avanti, verso Sud. 
Questo per amore della verità. ( Vivi segni di 
attenzione)„ 

I moventi, che potevano spingere il generale 
a questa determinazione è necessario siano co-
nosciuti. 

Speriamo che quando io abbia provato alla Ca-
mera che una vera e propria responsabilità po-
litica non ci fu, che l'iniziativa di questa marcia 
fu tutta fuori del Parlamento, non ci sarà più 
bisogno di risollevare una questione che met-
teremo a dormire una volta per sempre. 

Predecessore del generale Orerò era stato il gene-
rale Baldissera, il quale con accorgimento veramente 
italiano, italiano del Cinquecento, con molta ar-
guzia, pensava che, avendo alle porte dei nemici, 

bisognava corcare, o per lo meno permettere, che 
si distruggessero fra loro senza mettere a repen-
taglio vite italiane. 

E perciò non dico che le abbia eccitate, ma 
ha usufruito, a nostro vantaggio, dello vecchie 
rivalità, che esistevano nel Tigre. 

In quel momento nel Tigre c'erano 4 capi che 
si combattevano fra di loro: Mangascià il preten-
dente, una specie di Carlo Edoardo abissino, figlio 
illegittimo e poi riconosciuto da Re Giovanni al 
letto di morte come diceva una leggenda, secondo 
l'onorevole Antonelli, ma una leggenda che tutti 
credevano, tanto che era riconosciuto da molti 
seguaci come il successoro designato al trono. Ci 
era Ras Alula, che si era messo a sua disposizione, 
e che potremmo adunque considerare come un 
generale legittimista. 

Dall'altra parte un principe indipendente, Sa-
bati), grande feudatario dell'Agame, qualche cosa 
fra Carlo il Temerario e Luigi XI, ora impetuoso 
e battagliero, ora temporeggiatore ed accorto, e 
finalmente Sejum, un avventuriero brillante, una 
canaglia, se mi permettete che lo dica con parola 
piuttosto volgare, ma ardito ed intraprendente, 
che si annunciava corno comandante dell'avan-
guardia di Menelik nel Tigre. Fatto sta che questo 
Sejum fu considerato come tale dal generale Bal-
dissera, e dall'Asmara riaccompagnato a Godofe-
lassi. Ma nel ritorno si fermò nel Tigrò per lavo-
rare per conto suo; fece delle razzie e si collegò 
a Sabath deirAgamè, il quale a qualunque altra 
eventualità di successione al trono di Etiopia 
avrebbe preferito quella di un sovrano lontano, e 
perciò aveva preso il partito di Menelik. 

Dunque vi erano quattro pretendenti : Manga-
scià, Ras Alula, Sabath dell'Agamo ed il principe 
Sejum, i quali si battevano in buona fede, e si di-
struggevano fra loro con grande vantaggio nostro. 
Quando un bel giorno, sulla fine di novembre del 
1889, dopo viva, sanguinosa battaglia, i sacerdoti, 
i preti, si misero di mezzo e dissero: ma non ca-
pite che voi fate il giuoco degli italiani, e che vi 
distruggete a vicenda tra abissini, mentre il ne-
mico è quello che sta all'Asinara? 

Sabath queste cose sapeva, e le sfruttò a suo 
vantaggio. Si rivolse al generale Baldissera e gli 
disse: noi diamo per voi il nostro sangue, ma non 
abbiamo cartuccio, non abbiamo armi, non ab-
biamo viveri, venite in nostro aiuto. 

Il generale Baldissera stava per lasciare l 'Eri-
trea in quei giorni e doveva sostituirlo il ge-
nerale Orerò. 

Orbene, il generale Orerò, col quale ebbi la for-
tuna di viaggiare da Napoli fino a Massaua, du-
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rante i lunghi ozi di bordo, e anche più tardi, 
dopo il nostro arrivo, aveva schiettamente mani-
festato a me e ad altre persone le sue idee. 

Il generale Orerò aveva questa massima: 
quando l'amministrazione, il Governo del Re, 
sceglie un uomo per dargli un ufficio così impor-
tante come il governo della colonia Eritrea, uf-
ficio ad un tempo politico, militare e civile, egli 
non deve ad ogni pie sospinto telegrafare al Go-
verno centrale, quasi che fosse una macchina, un 
automa. 

Perrone di San Martino. Domanderei all'onore-
vole Sola se il generale Orerò Io ha autorizzato 
a parlare per lui. (Benissimo! — Commenti). 

Sola. Permetta: io compio il mio dovere di 
deputato. Non dirò nulla che non possa essere 
approvato dal suo e mio amico Orerò. 

Presidente. Prego di non interrompere. 
Sola. Egli ha creduto che un uomo, in così alta 

posizione di fiducia, potesse, in. un dato momento, 
essere arbitro di una situazione, assumere una 
grande iniziativa, affrontare coraggiosamente una 
alta responsabilità. 

Una voce. Ch'Ella non lo comprometta. 
Sola. Aspetti che io termini. 
Presidente. Ma non interrompano. 
Sola. Fornisco ai miei colleglli dei documenti 

autentici per la storia di questo episodio. 
Dunque il sistema del generale Baldissera era 

stato sfatato dall'astuzia e dal patriottismo dei 
sacerdoti; ed appunto allora Sabath ci domandava 
danaro, ci domandava uomini, ci diceva : noi ci 
battiamo per voialtri italiani che siete venuti in 
Massaua c non vi fate vedere mai ; ed il generale 
Orerò generosamente e nobilmente rispondeva : 
verremo noi personalmente con le nostre armi a 
portarvi quei soccorsi che voi chiedete ; ed orga-
nizzava la spedizione. Orbene, non c'è in questo 
qualche cosa di molto elevato, di molto generoso 
per parto del generale Orerò? Se questa spedi-
zione fosse andata male, egli sarebbe stato strito-
lato: se fosse andata bene, essa tornava ad onore 
e gloria della bandiera italiana. 

Questo sia detto per la verità. 
Ora se mi consentite di entrare nel merito, di 

dirvi, cioè, che cosa io pensi della spedizione di 
Adua, dirò schiettamente che ritengo sia stata 
cosa più pericolosa ed onerosa che utile. Nondi-
meno riuscì splendidamente come operazione mi-
litare, per il senno dei capi, per lo slancio e la re-
sistenza delle truppe, per la buona volontà che era 
in tutti. Imponenti difficoltà logistiche furono 
brillantemente superate. La colonna di spedizione 
ha dovuto incamminarsi su di un terreno presso 

i che sconosciuto, passare per istrade di cui non 
avete un'idea; immaginate dei buchi fra le gole dei 
monti, dei precipizi sui quali appena è tracciato 
una specie di sentiero; e poi al di là dei precipizi 
ancora e poi ancora strade orribili. Pochi nemici 
armati, da quelle posizioni potrebbero tenere in-
dietro una divisione. Nondimeno si andò avanti. 
Le cose andarono bene, contro le previsioni di 
alcuni iquali paventavano che corresimo incontro 
ad un altro Dogali. Ma bastò che si dicesse che c'era 
un pericolo, perchè tutti, ufficiali e soldati si mot-

i tessero in marcia come se si andasse ad una fe-
| sta. E quando anche il generale, all'ultimo mo-
! mento, avesse voluto interrompere la marcia non 

avrebbe potuto più (2\To! no! — Rumori)... E un 
modo di dire: non prendete lo mie parole alla 
lettera. Ma certo, per ufficiali e soldati sarebbe 
stato un amaro disinganno. 

Signori miei, Io chauvinisme è una brutta cosa. 
Il presumere troppo di sè stessi può esser fatale; 
ma noi abbiamo il difetto contrario, quello di es-
sere sempre pronti a far buon mercato di noi. 

Siamo troppo scettici, o signori! 
| Il generale Orerò, a qualcuno che gli faceva 
! osservare i molti pericoli di questa spedizione, ri-
! spondeva, pur riconoscendoli: Chi non risica non 
! rosica; la fortuna è dei più audaci! Noi abbiamo 
1 bisogno di mostrare a queste popolazioni la su-
j periorità del bianco! 
j E a chi gli parlava della spesa di questa mar-
: eia, ih generale Orerò replicava: Non bisogna 
I fare i conti della serva! Bisogna tenere alta, da-
j vanti a queste popolazioni, la bandiera italiana 
| e, siccome la sola cosa che essi capiscono è la 
| superiorità materiale, vedrete che s'inchine-

ranno davanti a noi, e che riconosceranno la 
nostra autorità; e il resto verrà dopo, e pace, o 
lavoro, e produzione, e arterie commerciali. ( In-
ter ruzioni) 

Raccolgo le interruzioni... 

I Presidente. Non raccolga le interruzioni. 
Continui il suo discorso. 

Sola. La marcia si eseguì felicemente e se non 
ebbe ulteriori effetti fu in ubbidienza ad un 
telegramma del ministro, ricevuto in ritardo, il 
quale diceva: " Non occupate Adua. „ 

Se il generale Orerò avesse ricevuto in tempo 
quel telegramma, Adua non sarebbe stata occu-
pata. Fatalmente nei magazzini di Massaua non 
c'jera una provvista di filo telegrafico sufficiente 
per stabilire la lunga linea Asmara-Adua; il te-
legramma arrivò quando Adua era già occupata. 
In omaggio a quest'ordine, il generale Orerò ab-

. bandonava la città e si ritirava sul Mareb. 
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É dover mio riconoscere che l'onorevole conte 
Antonella non approvò questa marcia, anzi pro-
testò contro eli essa. Qualcuno gli chiese sa ci 
sarebbe stata probabilità eli combattere: l'ono-
revole Antonelli rispose: u No; non ci sarà nessun 
.massacro, nessuna Dogali; ci sarà invece un 
ma ssacro politico, questo sì. „ 

Dopo tutto, liquidando, dicendo l'ultima parola 
questo episodio, dirò che f a u n a bella spedi-

zione o che dal punto di vista militare ci ha 
procurato a buon diritto un immenso conforto. 
Poiché, o signori, bisogna aver veduti quei sol-
cat i , per esser presi da un sentimento di viva, 
-•d'indimenticabile ammirazione. Mentre in certi 
(eserciti coloniali, le famose fanterie hanno bi-
sogno di essere seguite da cammelli, da l'ele-
fanti, perchè i soldati debbono prendere il the a 
(quell'ora, e radersi la' barba tutte le mattine, e 
«ci vogliono due o tre servi por ogni uomo; i 
¡nostri poveri soldatini non avevano più scarpe, 
•camminavano coi piedi insanguinati, erano strac-
ciati, laceri in modo da metter paura. Eppure 
erano tanto allegri, erano tanto belli, per il gran 
desiderio che avevano di andare a battaglia! E 
se trovavano sulla strada qualche roccia levigata, 
«qualche grande macigno, su, presto, salivano sulle 
spalle l'uno dell'altro e scrivevano a caratteri 
cubitali Evviva l'Italia! E poi avanti, ilari, mar-
ciali! 

Sono cose, onorevoli colleghi, che allargano il 
cuore. (Bravo! — Applausi). 

Sulla spedizione d'Adua credo aver detto abba-
stanza. La iniziativa ne ò fuori della Camera; 
deve attribuirsi ad uno splendido soldato che ha 
creduto di prendere su di se tale responsabilità, 
intimamente persuaso di compire cosa utile, som-
mamente opportuna per il prestigio e per gli inte-
ressi nostri, a un uomo che aveva alto davanti a 
sè il poetico ideale della patria, e si teneva certo che 
dove andassero le armi italiane ivi avrebbero por-
tato la vittoria! 

Dopo tutto ce ne fossero tanti, di questi uomini! 
Risponderò ora circa a quell'altro argomento 

accennato ieri dall' onorevole Imbriani, e sul 
quale egli mi ha fatto l'onore d'interrogarmi. 

Sì, è vero ciò che l'onorevole Imbriani ha 
racconiato, di quell'ufficiale il quale ha costretto 
un giovanetto musulmano a mangiare la capra 
uccisa con una schioppettata, mentre il giova-
netto protestava che non poteva mangiarla perchè 
non macellata a norma del maomettano rito. Que-
sto fatto è vero, 

Il bambino diceva: sono maomettano e non 
posso mangiarla. L'ufficiale gli rispose: io tuo 

padrone ho ucciso la capra, e tu la devi man-
giare. Il bambino replicò: mi puoi battere quanto 
vuoi, ma non puoi farmi fare quello che Maometto 
proibisce. L'ufficiale, senza rispetto alcuno al sen-
timento religioso, che ò grandissimo in quelle 
popolazioni, lo costrinse a cedere. 

Io che rispetto il sentimento religioso di tutti^ 
davanti a questa violazione della libertà di co-
scienza, vedendo oltraggiate due fra le cose per 
me più sacre, cioè la libertà di religione e l ' in-
fanzia, ebbi Un moto di protesta e di sdegno. Non 
pertanto faccio osservare all'onorevole Imbriani 
che non dobbiamo dare tanta importanza a degli 
incidenti isolati, piccini, e che, dopo tutto, si pro-
ducono anche fra noi. C'è un amico mio israelita, 
che molti di voi conoscono, il quale mi raccontò 
che in un collegio lo forzavano a mangiare il pro-
sciutto e perchè non voleva mangiarlo, lo bat-
tevano. Ma allora non c'erano degli Imbriani 
a interpellare. (Si ride). 

Quanto alle bastonato è vero che pur troppo 
in Africa sono comuni, ma bisogna che ci ri-
portiamo ai costumi ed alle abitudini di laggiù. 

Vi è una grande differenza fra il modo di sen-
tire e eli pensare nostro e quello dei negri. Se 
voi domandato ad un negro: vuoi le bastonate o 
la morte? dirà lo bastonate. Ditelo all'onorevolo 
Imbriani, ed egli vi dirà la morte cento volte, ma 
non le bastonate. Ecco la differenza. Quella gente 
considera il padrone come noi consideriamo il pa-
dre. Quale è il bambino che si rivolta al padre 
quando gli dia un ceffono che ha meritato? Quando 
voi li trattate con indulgenza, non ne ricavato che 
lo sprezzo. Perchè dicono: tu mi tratti bene? Dun-
que sei debole ; se tu fossi forte, quando ho man-
cato mi batteresti. 

Bisogna prenderli come sono e, purtroppo, in 
quei paesi il dar delle bastonate è un mezzo non 
solo di farsi temere, ma anche di farsi rispettare 
ed amare. (Ilarità). 

Non si doveva andare in Africa, dice l'onorevole 
Imbriani, e può essere che abbia ragione. Ma, 
una volta che ci si è andati, ci vogliono mezzi 
pratici per restarvi. Non bisogna adunque es-
sere, almeno per ora, soverchiamente sentimen-
t i ^ ed osservare quegli usi che le popolazioni 
accettano da secoli e secoli. 

Ammetto che ripugni, che si voglia preparare 
un mutamento più conforme alla dignità umana; 
ma a questo proposito, cioè sui metodi di apo-
stolato civile, ci sarebbe molto da dire. Osser-
verò soltanto, e in modo molto sommario, che ci 
sono due scuole. Ci è quella che parla ai sensi, 
o crede ottimo rimedio il decimare gl'indigeni 
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coll'acquavite, coll'oppio, coi vizi europei, sicché 
a poco a poco quelle povere popolazioni primitive 
spariscono. Questa scuola non mi piace. 

Ce n 'è un'altra che è più simpatica, tanto che 
senza esitare la preferisco alla prima. Essa con-
siste nel parlare allo spirito, nell'elevare gli animi; 
chi le profeosa, chi ne è apostolo, incomincia col 
dire a quei poveri, a quegli umili : sapete perchè 
noi Europei siamo tanto più forti e tanto più 
colti di voi? Perchè abbiamo un'idea così sicura 
ed elevata della dignità umana ? Perchè un giorno 
ci siamo innamorati di una bella figura di povero, 
che moriva sulla croce per redimere la umanità. 

In questo modo si arriva al cuore di questa 
gente a poco a poco: ci si arriva con la conqui-
sta 'ùei cuori, e così la si ingentilisce, la si eleva; 
si aprono le vie della civiltà. 

Ma, mi s i può rispondere, c i sono delle grandi 
difficoltà: prima fra tutte la necessità di ricorrere 
ad una milizia, il capo della quale, nostro dichia 
rato avversario politico, protesta contro cose cho 
c i sono altamente sacre. L'obiezione è molto seria, 
ne riconosco tutta la gravità, ma , , onorevoli col-
leghi, andiamo adagio, non ci spaventiamo nem-
meno troppo dello spettro nero. Ho viaggiato in 
Oriente, ed ho veduto come sono i missionari, 
quanta affettuosità italiana ci sia in quei cuori. 
Più di una volta mi son venute le lagrime agli 
occhi sentendo come i missionari parlavano del-
l 'Italia nostra, e vedendo in casa loro i ritratti 
del Re, della Regina, del principe di Napoli, che 
essi chiamavano i nostri Sovrani, 

Quanto più ci si allontana da certi centri, dove 
tutto bolle e le passioni sono concitate, tanto più le 
coso, a poco a poco, si fanno più chiare e preciso ; 
succede come nello sfondo di un paesaggio. Mano, 
mano che lo si guarda più da lontano, tutto il pic-
cino, tutto il meschino se ne va e resta la vista dei 
grandi monumenti, dei vasti campi nel lontano az-
zurro. (Bravo! Bene! — Applausi), 

Ora io su quest'argomento non faccio alcuna 
proposta precisa; io mi contento di dire a voi, 
onorevoli colleghi, di dire al Governo che la pro-
paganda che parla allo spirito è esercitata su 
grande scala da altre potenze in altri paesi e nei 
paesi nostri; io mi contento di dirvi che da Ivo-
ren, dove risiede un vescovo missionario francese, 
il primate della chiesa cattolica in Abissinia si è 
estesa tutta una rete di parrocchie. Egli mi fece 
anzi vedere un giorno una carta topografica; in 
essa vidi che tutti i paosi dei Bogos dell'Hamasen, 
dell'Okulé-Kusai, cioè nostri, o alle porte di casa 
nostra, erano coperti da chiese francesi. 

Io mi auguro che i nostri rapporti con la Fran-

cia siano sempre eccellenti; però pensato, onore-
voli colleghi, che quel clero francese, per somma 
ventura della Francia, è molto patriottico, che 
il giorno in cui si dicesse agli abissini cattolici: 
quegli italiani di Massaua sono coloro che ten-
gono il Papa, il capo dei cattolici, prigioniero, co-
stretto a giacere sulla paglia, potrebbero essere 
create all'Italia spiacevoli complicazioni.. (Inter-
ruzioni.) 

Davanti a questo pericolo, io vi domando se 
non sia opportuno far oggetto di qualche sereno 
esame, quel tale spettro nero che taluni persistono 
a fissare con. superstiziosa paura, e se proce-
dendo sempre con diligenti e severe cautele, non 
sia il caso di vedere se al di là dello spettro non 
ci sia qualche cosa di buono, di sicuro, di molto 
elevato, di veramento giovevole agli interessi 
nostri. 

Con questo ho svolti i due temi di discorso cho 
mi ha fornito l'onorevole Imbriani, o non ho altro 
da, dire. {Bravo! Bene! — Applausi — Molti 
deputati vanno a congratularsi con l'oratore). 

P r e s i d e n t e . Il seguito di questa discussione è 
rimandato a domani. 

Ccmunicazioae di domande d'interrogazione ed i n -
terpel lanza. 

Presidente. Comunico diverse domande d'in-
terrogazione. 

La prima è dell'onorevole Marazzi: 

" Desidero interrogare l'onorevole ministro 
della pubblica istruzione sopra i motivi della in-
terruzione dei lavori di restauro al Duomo di 
Crema. „ 

Vi è poi questa dell'onorevole Pantano : 

" Desidero interrogare l'onorevolo ministro dei 
lavori pubblici, sugi' intendimenti del Governo 
circa la riorganizzazione del servizio postale 
dello stretto di Messina in conformità dei biso-
gni dell' isola e dei risultati dell' inchiesta sui 
servizi amministrativi. „ 

L a terza ò dell'onorevole Molmenti : 
u II sottoscritto chiede all'onorevole ministro 

dell'agricoltura se la tariffa ferroviaria pel tra-
sporto dei mosti e applicata in sola via di espe-
rimento a tutto il 10 settembre 1891 sarà abolita 
togliendo in tal modo una dannosa concorrenza 
fra gli agricoltori italiani. „ 

Queste interrogazioni saranno messe nell'ordine 
del giorno. 

Leggo ora io interpellanze. 



A iti Pa rlamentarì — 1 6 1 2 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 APRILE 1 8 9 1 
/ 

L a prima è dell'onorevole Nasi : 

" Il sottoscritto chiede di interpellare il mi-
nistro di grazia e giustizia, circa una perquisi-
zione ordinata ed eseguita dal giudice istruttore 
presso il tribunale di Ivrea nel domicilio di un 
avvocato nello scopo di sequestrarvi documenti 
al medesimo affidati per ragioni del suo ufficio, „ 

L'onorevole Nasi non è presente. 
L'onorevole ministro mi ha autorizzato a di-

chiarare che accetta questa interpellanza, e a pro-
porre che sia inscritta nell'ordine del giorno, se-
condo ii turno che le spetta a tenore della data 
della sua presentazione. 

La seconda interpellanza è dell'onorevole Ca-
vallotti : 

" Il sottoscritto chiede interpellare l'onorevole 
ministro di grazia c giustizia circa le cause del 
trasloco del procuratore del Re di Venezia e 
del pretore di Marano e l'indole delie medesime 
e nonché circa il trasloco del pretore di Adria. „ 

L'onorevole ministro non è presente. Prego i 
suoi colleglli di comunicargliela. 

Onorevole Lagasi, l'onorevole ministro dei la-
vori pubblici mi ha autorizzato a dichiararle che 
accetta la sua interpellanza, ed a proporle che 
essa sia inscritta nell'ordine del giorno, secondo 
il grado che le spetta, in ragione della data della 
sua presentazione. 

Lagasi. Accetto. 
P r e s i d e n t e . V i è poi una (orza domanda d i in-

terpellanza: 

" I sottoscritti muovono interpellanza al mi-
nistro dell'interno circa gli arbitrii, che va com-
mettendo l'autorità di pubblica sicurezza nella 
città di Lugo e circondario. 

" Imbriani-Poerio. Caldesi. „ 

Prego gli onorevoli ministri presenti a comuni-
carla al ministro dell' interno. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Pais a venire alla 
tribuna, per presentare una relazione. 

PaiS Serra. A nome della Giunta generale del 
bilancio, ho l'onore di presentare alla Camera J a 

relazione sul disegno di legge: Nuovo riparto delle 
somme disponibili su quelle accordate dalla legge 

30 giugno 1887, n. 4646, per spese straordinario 
della marina militare. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita agli onorevoli deputati. 

La seduta termina alle 6.45. 

Ordine del qiorno della tornata di domani. 

1. Seguito della discussione dei disegni di 
legge: 

Autorizzazione ai spesa per provvedere ad 
una inchiesta disciplinare ed amministrativa nella 
colonia Eritrea. (96) 

Antorizzazione della spesa di lire 3,000,000 
da iscriversi al capitolo n. 39 {Spese d'Africa) 
dell'assestamento del bilancio 1890-91 del Mini-
stero della guerra. (85) 

Modificazioni all'assestamento della spesa 
del Ministero dogli affari esteri per l'esercizio fi-
nanziario 1890 91. (101) 

2. Nomina di una Commissione per riferire 
sul tema della coltivazione del tabacco indigeno. 
(98) ( Urgenza) 

3. Provvedimenti contro la Diaspis Penta-
gona. (92) 

4. Abolizione delle servitù di legnatico nel 
territorio di Tatti (Massa Marittima). (56) 

5. Conservazione del Palazzo di San Giorgio 
in Genova. (66) 

6. Rendiconto generale consuntivo dell'ammi-
nistrazione dello Stato, dell'amministrazione del 
Fondo per il culto e dello stralcio dell'Asse ec-
clesiastico e Fondo speciale per usi di beneficenza 
e di religione nella città di Roma per l'esercizio 
finanziario 1889-90. (1) 

7. Modificazioni della leggo 4 dicembre 1879, 
n. 5168, concernenti gli assegni vitalizi ai vete-
rani delle guerre del 1848-49. (114) 

8. Autorizzazione alle provincie di Ancona, 
Palermo ed Udine, e diniego a quella di Potenza 
di eccedere conia sovrimposta ai tributi diretti 
per l'esercizio 1891 la media del triennio 1884-
1885-86. (113) 

PROF. AVV. LUIGI RAVANI 
Capo dell'ufficio di revisione. 
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